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“Voi non sapete cosa è l’amore.
Non ce n’è uno di voi in questa stanza
che riconoscerebbe l’amore neanche se si alzasse
e ve lo mettesse nel cxxx”.
E non dite che è volgare.
Questa è poesia.
Di Raymond Carver, precisamente, uno dei più grandi poeti che la letteratura abbia mai dato a noi che ci 
scandalizziamo.
Voi sapete cosa è l’amore nel 2016? Lo abbiamo chiesto a fotografi, scrittori, artisti, studenti, sportivi, ce lo 
siamo chiesti anche noi. E qui dentro ci sono le risposte. Qui dentro troverete un festival dell’amore sotto-
forma di magazine.

Q U I  C ’ È  D E N T R O  A M O R E .

E D I T O R I A L E

L’amore è ciò che tiene lontana 
la volgarità (Lady Tarin, pagina 
57). L’amore è sentire il vuoto 
ogni volta che torno a Milano e 
mi addormento senza mia moglie 
e i miei figli a tirarmi i calci, ecco 
quell’assenza la peso, ed è il peso 
dell’amore. L’amore nel 2016 è la 
storia di Chiara, che abbiamo rac-
contato in una foto (pagina 16 e 
49): conosce un ragazzo su Tinder 
e un anno dopo abitano nella stes-
sa casa con una figlia. La liquidità 
crea qualcosa di solido, per sem-
pre. Che roba.
Ma è anche ciò che che fa Mas-
similiano Parente (pagina 25): 
ha una figlia da una fidanzata, è 
compagno di un uomo e in peren-
ne ricerca di una amante. Ed è ciò 
che dice Christine&TheQueen: zero 
barriere, zero pregiudizi (pagina 

14). Nel 2016 è tutto questo e direi 
che lo è sempre stato, no?

L’amore nel 2016 è farsi una foto la 
notte in cui è nato tuo figlio, nudo, 
nudo, aiutatemi a dire nudo, nudo e 
terrorizzato, come ha fatto il foto-
grafo Alberto Gottardo: «Mio figlio 
era nudo, mia moglie pure, io che 
dovevo fare?». Ed è sempre lui che 
una sera a cena mi fa: «L’amore è 
spingere la linea un po’ più in là».
Minchia che frase. La migliore.

L’amore nel 2016 è quello che mi 
ha scritto Ray Banhoff: è amore 
anche dire no, basta, in sostanza 
non potrete amare se non vi votate 
solo e soltanto alla verità. «Perché 
se volete amare dovete innanzi-
tutto amare voi stessi, tutto quello 
che non parte da questo assioma 
non è amore, è una patologia» (Ro-
land Barthes).

Che poi, mi scrive ancora Banhoff, 
il tempo finisce e un attimo prima 
di morire invochiamo tutti la mam-
ma, quasi tutti ci convertiamo e un 
motivo ci sarà.

L’AMORE È SPINGERE LA LINEA 
UN PO’ PIÙ IN LÀ.

Q U I
C ’ È
D E N T R O
A M O R E
P E R C H É  C I  I N N A M O R I A M O  C O N T I N U A -
M E N T E

Carver dice che non puoi saperlo cosa è l’amore se non sei mai stato innamorato.
Quindi non è vero, noi lo sappiamo benissimo cosa è l’amore.

Moreno Pisto



LETTERA D’AMORE SENZA lettere 
(A OGNUNO LA PROPRIA INTERPRETAZIONE)

by francesco terzago
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Mr. Burberry è la nuova fragranza maschile tradizionale, ispirata all’eleganza sartoriale dell’iconico trench coat Burberry nero, che si riscontra anche nel flaco-
ne. Creata da Christopher Bailey, in collaborazione con il rinomato profumiere Francis Kurkdjian, la fragranza vuole sintetizzare i contrasti di Londra. Ne esce un 
profumo contemporaneo, ricercato e sensuale che si apre con note acidule e croccanti, cui fanno seguito odori della terra e legno affumicato. Lo spot è stato 
girato a Londra da Steve McQueen e vede come protagonisti l’attore e musicista Josh Whitehouse e la modella e attrice Amber Anderson, entrambi inglesi. 
Perché l’identità è tutto. 

Note
Testa: pompelmo, dragoncello, cardamomo
Cuore: foglia di betulla, olio di noce moscata, legno di cedro
Fondo: vetiver, legno di guaiaco, legno di sandalo

Anno di creazione: 2016
Da indossare ascoltando: I Won’t Complain – Benjamin Clementine
Smell like: la passione consumata sulla federa del cuscino.

Mr. Burberry
 / Burberry Foto e testo

Alex Vaccani

BEAU
TY
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SUL BRACCIO HA UN TATUAGGIO CHE DICE: «WE ACCEPT 
YOU». HÉLOÏSE LETISSIER IN ARTE CHRISTINE AND THE 
QUEENS E’ ARRIVATA ANCHE IN ITALIA, PER LEI L’AMORE 
NON HA GENERE, È UNA FORZA VIOLENTA E SORPRENDEN-
TE: «MI HA AIUTATO A ESPLORARE LA MIA IDENTITÀ. NON 
PUÒ ESSERE DEFINITO NÉ CONTROLATO. TUTTA L’UMANITÀ 
DOVREBBE PROVARE UN’ESPERIENZA SIMILE».

di MARCO CRESCI

CHRISTINE AND THE QUEENS NON È UNA SEMPLICE 
CANTANTE, È UNA PERFORMER, HA STUDIATO RECITAZIONE 
A LIONE E SUCCESSIVAMENTE A LONDRA DOVE HA COMIN-
CIATO A ESIBIRSI A SOHO INSIEME A DUE CORISTE DRAG 
QUEEN, DA QUI IL SUO NOME D’ARTE. 
DAL VIVO LA SUA DANZA, L’ESPRESSIVITÀ FACCIALE E LA SUA 
VOCE POTENTE CREANO QUEL RARO CARISMA DA CUI SI FA-
TICA A DISTOGLIERLE GLI OCCHI DI DOSSO, È SANGUIGNA 
COME UNA COREOGRAFIA DI PINA BAUSCH, MAGNETICA 
COME MICHAEL JACKSON E CARISMATICA QUANTO UNA 
GIOVANE PATTY SMITH, TUTTI SUOI AMORI DICHIARATI. LA 
SUA MUSICA? POP CONTEMPORANEO. ABBIAMO ATTESO 
UN POCO MA IL SUO DEBUTTO CHALEUR HUMAINE È USCI-
TO ANCHE IN ITALIA E FINALMENTE HO IL PRETESTO PER 
PARLARE CON LEI.

COMINCIO LEVANDOMI UNA CURIOSITÀ, DANZI IN UN 
MODO MAGNETICO, I TUOI MOVIMENTI SONO ENERGICI 
ED ESPRESSIVI. QUANDO HAI COMINCIATO A BALLARE E 
QUANTO DEL TUO TEMPO QUOTIDIANO DEDICHI ALLA 
DANZA?
Ballo da sempre, ho preso lezioni di danza classica molto 
giovane, poi jazz e contemporanea e quando ho creato 
il personaggio di Christine sapevo che avrebbe dovuto bal-
lare perché per me la danza è incentrata sulla condivisione 
delle emozioni e di un’estetica, ballare ti libera anche dalla 
paura d’essere giudicato dagli altri. Ho la fortuna di ballare 
con un gruppo di ballerini professionisti che mi seguono 
ovunque vada e con un coreografo che mi permette di 
mettermi alla prova e di avere ogni volta un nuovo voca-
bolario con cui giocare. Seppur il mio show sembri tutto 
costruito in realtà c’è molta improvvisazione, perché mi 
piace lavorare lasciando spazio alle imperfezioni, sono loro 
a rendere diversa ogni performance. La danza mi permette 
di sperimentare qualsiasi cosa mi passi per la testa, oggi 
ballo tutti i giorni e non posso più farne a meno.

NELLA COPERTINA DEL TUO ALBUM CHALOUR HUMAINE 
TIENI IN MANO UN MAZZO DI FIORI, ANCHE DAL VIVO LANCI 
UN BOUQUET SUL PUBBLICO. LA PRIMA VOLTA CHE HO 
VISTO QUEST’IMMAGINE HO PENSATO A MORRISSEY MA POI 
ASCOLTANDO LA TUA MUSICA PENSO SIA PIÙ UN MESSAG-
GIO ROMANTICO. COSA SIGNIFICA PER TE IL MAZZO DI FIORI?
Ci sono diverse storie che circolano riguardo al mio mazzo 

di fiori: Christine sta per sposarsi? Va a un funerale? Sta 
aspettando qualcuno? La verità è che mi piace lasciare a 
ciascuno la sua interpretazione, io lancio degli indizi ma poi 
tocca a chi mi ascolta costruire la sua storia. Ho scoperto 
solo in seguito la musica di Morrissey e la sua passione per 
i fiori e ci sto ancora nuotando dentro. É un riferimento 
involontario che però mi rende felice. Morrissey li utilizzava 
come organi ambigui, sessuali o anche morenti, è una 
visione che sento mia, a cui mi relaziono facilmente. I fiori 
sono fragili ma colorati, erotici e naive, contraddizioni molto 
queer. Anche Jean Genet, che è il mio scrittore preferito 
utilizzava spesso un’iconografia floreale.

LA TUA ESTETICA ERA GENDERLESS PRIMA CHE CI TRAVOL-
GESSE IL FASHION TREND; COSA VUOI COMUNICARE ALLE 
PERSONE? 
Un senso di libertà, credo. Sono stata ispirata dalla cultura 
queer, gente, scrittori, performer, perché mi hanno aiutato 
a esplorare la mia identità come qualcosa che non può 
essere né definita né controllata, mi piacerebbe se tutta 
l’umanità provasse un’esperienza simile. Ti libera da ogni 
pregiudizio, sia esso persistente o inibitore, e ti aiuta a 
guardare gli altri con più leggerezza e accoglienza. Accet-
tando le tue differenze, il modo in cui accetti gli altri sarà 
sicuramente differente.  E’ come il femminismo: liberando 
le donne dagli stereotipi liberi anche l’uomo, tutti vincono 
se li tiri fuori dalla scatola o dalla categoria in cui sono 
rinchiusi. La lotta è trasversale.

QUESTO NUMERO DI URBAN HA COME TEMA L’AMORE 
NEL 2016. AMORE È UNA PAROLA CHE SI SPOSA PERFETTA-
MENTE CON TE DATO CHE HAI ATTUATO UNA PROPAGANDA 
DEDITA ALL’AMORE LIBERO, ANCHE PER NOI L’AMORE NON 
HA GENERE, QUAL È IL TUO PUNTO DI VISTA ?
Haha! Quello che dici è incredibile, grazie, significa molto 
per me essere riuscita a trasmetterti questo. L’amore non 
ha genere, non potrei essere più d’accordo, l’amore è una 
forza che spesso rivela quanto il genere sia una costruzione. 
Quel che intendo è che non penso mai alla mia identità 
come a qualcosa di costruito che in qualche modo possa 
essere piegata; da teenager mi sono innamorata di una 
ragazza e per la prima volta mi sono trovata fuori dalla mia 
comfort zone. Questa sensazione mi ha fatto mettere in 
discussione la mia normalità perché a un certo punto per la 
società facevo parte di una categoria diversa. 
Questo è successo a causa dell’amore, questa forza miste-
riosa, violenta e sorprendente. Quindi cosa posso dirti? 
Fin che esisterà l’amore come metodo per creare un caos 
accogliente, mi troverete lì nei paraggi.

QUEL È LA FRASE CHE DICI PIÙ SPESSO?
Une excellente suite d’appétit (Goditi il resto del pasto). Funzio-
na in ogni situazione, che sia un addio, un saluto, una risposta 
cinica, una nota di disperazione o una risata senza senso. 

<<BALLO OGNI GIORNO. BALLARE TI LIBERA ANCHE DALLA PAURA DI ESSERE GIUDICATO>>                

DOVE CI SARÀ UN CAOS ACCOGLIENTE, 
MI TROVERETE LI NEI PARAGGI

IN
TERVISTA
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UNA STORIA D’AMORE DI QUESTI TEMPI 
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UN MATCH SU TINDER, UN INCONTRO E QUANDO TORNANO NELLA LORO NUOVA CASA DALL’OSPEDALE, CON UNA BAMBINA IN BRACCIO, FACEBOOK GLI RICORDA 
CHE AVEVANO STRETTO AMICIZIA PROPRIO QUEL GIORNO, SOLO UN ANNO PRIMA. QUESTA È LA STORIA DI CHIARA, FRANCESCO E LA PICCOLA GIULIETTA.  UN AMO-
RE NATO SU UN SOCIAL CHE PIU’ LIQUIDO NON SI PUO’ E CHE NEL GIRO DI APPENA DODICI MESI HA CREATO CIO’ CHE DI PIU’ IMPORTANTE E SOLIDO NON C’È. THIS IS 
LOVE. LOVE IN 2016          

    FOTO DI GIULIA BERSANI 
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I met Nico on a balmy spring night at a punk show. I saw him across the 

room and couldn’t take my eyes off of him. I was pregnant two months 

later. I didn’t know if we’d be together forever, or what it would be 

like, but I knew he would be a good father.

My father went to San Quentin for drug dealing when I was three and 

he never quite figured out how to be a father to a daughter after that. 

The protector, the safe place, warmth, embrace, strength. 

I couldn’t have imagined the drastic, abrupt change in identity of be-

coming this new thing, Mother. A birth, a new life, but also a death. A 

mourning of who you were before. I resisted what it changed for a long 

time. How could I be what I was before? My freedom, my sexuality, wild-

ness. Mothers offer themselves to be consumed, by womb, by breast, by life 

force. It is our nature. The brain changes after giving birth, oxytocin be-

coming inextricably linked to the touching, holding, feeding of your 

child. Love. A dependency. 

I felt sadness. It was hypnotic to be painted in this deep darkness while 

also experiencing the deepest beauty. The beauty of child, purity, a bond 

of the deepest love and truth in existence.

These photos exist as a vulnerable document of my singular experience, 

but I feel its concerns are universal, as woman, as mother.

Foto di RAQUEL NAVE E Mario Zanaria www.zamario.com 

LOVE IN 2016
PER
RAQUEL nave / fotografa e attrice 

OOO
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diventare madrE E’ UNA RINASCITA, UN RINNOVAMENTO, MA per l’artista 

raquel nave E’ stato ANCHE vivere il LUTTO per LA DONNA CHE ERa. 

HA RESISTITO AL CAMBIAMENTO PER UN PO’ POI SI E’ CONSEGNATA ALLA 

VULNERABILITA’ E alLA BELLEZZA DI SENTIRSI UNIVERSALI PER QUALCUNO, 

testimoniando questo passaggio con una lettera e delle foto, 

scattate prima da lei e oggi da mario zanaria,
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un tetto violaceo epifanico un nido distrutto che arranca ricostruito.  agnes an, la mia famiglia e la famiglia di tutti.

Thou, Sun, art half as happy as we,
In that the world’s contracted thus ;
Thine age asks ease, and since thy duties be
To warm the world, that’s done in warming us.
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PROGETTO DI LUCIA GIUSTOZZI

ABBIAMO CHIESTO AGLI STUDENTI DI IED MODA LAB 
D’INTERPRETARE LA LORO VISIONE DELL’AMORE NEL 2016
QUESTI SONO GLI SCATTI CHE ABBIAMO SELEZIONATO.
GLI ALTRI LI TROVATE SUL NOSTRO SITO URBANMAGAZINE.IT

PROGETTO DI Federica Volpe

Shine here to us, and thou art everywhere ;
This bed thy center is, these walls thy sphere.

«THE SUN RISING» a poem by John Donne

Fotografa: Virginia Di Mauro Modelli: Tom Hol-
land @Boom Models Agency

Federico @Boom Models Agency
Viktoriia @MP MANAGEMENT Agency

MUA: Valeria Capellini

LOVE IN 2016 PER
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Di certo la regola della coppia a vita fa schifo, perché scinde il desiderio sessuale dall’amo-
re. Si può amare a vita, ma non essere sessualmente fedeli a vita, è un’idiozia contronatura 
che affonda le sue radici nella religione più che nella biologia, tant’è che un comandamento 
veterotestamentario impone di non desiderare la donna d’altri, e per forza: è l’unica desi-
derabile. Tradire significa non mentire, non certo che non bisogna scopare con nessun altro, 
è una sopravvalutazione del sesso da chi dice di dare importanza all’amore, è da maniaci 
sessuali desiderare per tutta la vita un uomo solo e una donna sola. Se ti amo, perché non 
dovresti scopare con chi ti pare? Basta che tu non lo ami, mentre per innamorarsi non c’è 
bisogno di andare a letto con qualcuno, basta parlarci.
Infatti il vero problema, casomai, per me, sta nel trovare un’amante che valga la pena di 
frequentare, mi annoio subito,  perché non ne trovo né una sufficientemente stupida né una 
sufficientemente intelligente da aver voglia di frequentarla, basta mi chieda «di che segno 
sei?» e mi si ammoscia subito. 
Per questo nel mio sito, www.massimilianoparente.it, ho dovuto stilare un decalogo di rego-
le per l’aspirante amante, da accettare prima di propormisi. Con la quale scoperei, parlerei, 
e non farei mai l’amore, e questo non l’ho mai fatto neppure con i miei fidanzati, non ho mai 
capito come si possa fare sesso e fare l’amore allo stesso tempo. L’amore non c’entra nien-
te con il sesso, nessuna erezione si riempie d’amore. Insomma, ve lo immaginate Dante che 
propone a Beatrice di fare sesso anale?

Quanti equivoci e guerre e musi e tragedie sulla parola tradimento applicata non ai servizi 
segreti ma ai rapporti sentimentali. Io una soluzione l’ho trovata: ho un fidanzato da venti-
cinque anni, una fidanzata da dodici, una figlia di tre anni, e a ognuno di noi è permesso di 
avere un amante, e nei limiti concessi dalla condizione umana siamo tutti felici. Avevo anche 
un cane, ma è morto, il che ci rende più tristi, ma in compenso sto aspettando dalla mia fi-
danzata per regalo uno scimpanzé, che ho chiesto in cambio del fatto di averle dato una fi-
glia, per amore, pur essendo io contrario alla procreazione.
Non è una regola che può applicarsi a chiunque, per carità, dipende da chi si trova, e io, come 
genio, ho avuto la fortuna di trovare due persone geniali. L’anima gemella non esiste perché 
se fosse gemella non varrebbe la pena di trovarla, siamo già noi, e senza contare che non 
esiste neppure l’anima, dobbiamo far conto sul cervello, il cuore è un modo di dire kitsch per 
intendere la corteccia prefrontale, l’ippocampo e l’amigdala. D’altra parte sono appena pas-
sate in Italia le unioni civili, che si chiamano civili perché si dà per scontato che il matrimo-
nio sia per sua natura incivile. Purtroppo anche le unioni civili sono a due, per sposarmi in tre 
dovrei andare a vivere in Brasile.

LOVE IN 2016 PER
MASSIMILIANO
PARENTE
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MASSIMILIANO PARENTE É UNO 
DEI MAGGIORI SCRITTORI ITALIANI 
VIVENTI. L’ULTIMO SUO ROMANZO 

É L’AMORE AI TEMPI DI BATMAN. 
COME TUTTI I SUOI LIBRI É PIENO DI 

COMICITA’  AMARA E SITUAZIONI 
PARADOSSALI



«Parlo di segni disegnati su tela o su qualsiasi superficie che possa 
ospitare emozioni e pulsioni profonde. Pulsioni, veri frutti come un 
grande raccolto riportato in un’area sognante. Segni e segnali
forti e potenti che arrivano come graffi sulla pelle a ripetizione. Stimoli 
di un furto di anime come se ci fossero peccati di una mano divina 
all’opera. Anche il riferimento a Eros è assoluto. Una carica libidica 
trasparente, concreta, con una vitalità che fornisce anche stati di 
disagio e di brutalità e allo stesso tempo scoperte, nuovi orizzonti e 
profezie cosmiche».

«I speaks of signs drawn on canvas or any surface can accommodate 
the emotions and deep dves. Drives real yields as a great harvest back 
into an area of dreams. Signs and signals strong and powerful to arrive 
as scratches on the skin in continuous time. “Stealing Souls” stimuli 
is as if there were sins of a deities hands at work. Even the reference 
to Eros is all-encompassing. A charged libidinal transparent, concrete, 
With a vitality that also provides states of distress and brutality and 
at the same discoveries, new horizons and cosmic predictions».
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LOVE IN 2016 PER RON KIBBLE
ARTISTA NATO A RUDYARD NEL MICHIGAN. CRESCIUTO AL NORRIS ADOLESCENT CENTER, LAUREATO ALLA MILWA-
KEE UNIVERSITY IN WISCONSIN. OGGI VIVE A SCOTTSDALE IN ARIZONA.

Scopri tutte le date del tour 
su MySamsung App

Scansiona il
QR code
per scaricare
l’applicazione
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LOVE IN 2016 PER 
pinocchio
/ RADIO DEE JAY

P i n o c c h i o ,  l a  t r as m i s s i o n e  d i  R a d i o  D e e J ay  c o n d o t ta  d a  L a  P i n a ,  D i e g o  Pas s o n i  e 

L a  Va l e ,  l o  s c o rs o  2  m a g g i o  h a  f e s t e g g i at o  i  s u o i  p r i m i  1 5  a n n i  c e l e b r a n d o  i l  m a -

t r i m o n i o  d i  G i a d a  e  S e r e n a ,  u n a  c o p p i a  c o n  d u e  b i m b i .  L a  c e r i m o n i a  s i   E  sv o lta  i n 

r a d i o ,  c o n  ta n t o  d i  a l l e s t i m e n t o  a  t e m a ,  r i n f r e s c o  e  v i a g g i o  d i  n o z z e  i n  r e g a l o .

Amore è quando sei felice se l’altro è felice . Amore è   l’ ultimo 

boccone prendilo tu . Amore è mettergli il ghiaccio sulla fron-

te quando ha la febbre . Amore è   non ne ho voglia , ma se ti fa 

piacere . .  .   I  baci a sorpresa . Sapere già a cosa sta pensan-

do. Amore è che vuoi dirlo a tutto il mondo. Amore non sa cosa 

vuol dire pregiudizio. A lui non interessa quanti anni hai ,  di che 

colore sei ,  qual è il tuo sesso o se credi in un Dio .  Chiede solo 

il diritto di essere vissuto . 

LOVE IN 2016 :::::::::: LOVE IN 2016 :::::::::: LOVE IN 2016 :::::::::: LOVE IN 2016 :::::::::: LOVE IN 2016 :::::::::: LOVE IN 2016 :::::::::: LOVE IN 2016 ::::::::::



FOTO: JACOPO EMILIANI

MODELS: SIRI@nextmodels

MODELS: IVAN B.@2morrow

ERREA REPUBLIC
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FOTO: JACOPO EMILIANIMODEL : SHAWNA @ monster
MODEL : ALEXEI @2morrow
GROOMING : GUIA BIANCHI @Aldo Coppola
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desigual camicia e abito
10x10 an italian theory felpa
CASTAGNER scarpe
SEVENTY pelliccia
RADA orecchini

CONVERSE T-shirt
MOTO YAMAHA XSR 900 

(livrea celebrativa 60th anniversary)
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SUMMER 
OF L O V E 
(AGAIN)

Il jeans strappato, tornato con prepotenza tra i 
trend dell’estate 2016, fu proposto per la prima 
volta proprio da Levi’s® in quel periodo storico 
conosciuto come Summer of Love; stagione che 
segnò una rivoluzione culturale nella west coast 
alla fine degli anni 70. Musica, arte, moda, diritti 
civili, tutto era un fermento, ciascuno reclamava 
la propria individualità e un crescente desiderio 
nel voler farsi notare. Per sentirsi sexy bastava 
indossare un paio di jeans tagliati con le forbici, 
i così detti hot pants, la divisa preferita dalle ra-
gazze che uscivano dalla finestra per seguire di 
nascosto la loro band del cuore. Il modello 505™ 
di Levi’s® era il vero protagonista dell’epoca, tan-
to che la sua popolarità attraversa letteralmente 
l'America arrivando dalla west coast alla Big Ap-
ple proprio sul nascere dell’era punk. Ben presto 
diventa la divisa di questo movimento ribelle 
grazie al gruppo dei Ramones, che li portavano 
aderenti e strappati sulle ginocchia, come vanno 
oggi, e successivamente a Debbie Harry, leader 
dei Blondie, una che i jeans li ha usati e abusati: 
tagliati, candeggiati, strappati o baggy, erano 
parte della sua divisa live. Storia meno nota è 
quella dei Rolling Stones che resero il modello 
505™, protagonista (non conclamato) della loro 
copertina più celebre, quella di Sticky Fingers 
firmata da Andy Warhol. 

Anche l’estate 2016 sarà all’insegna dell’amore 
per Levi’s® che per omaggiare questo modello 
iconico presenta il 505™C , una versione mo-
derna del 505™. «Il 505 fu il simbolo delle con-
troculture. Divenne popolare durante un’epoca 
di creatività musicale e artistica senza pari ed 
è per questo che lo presentiamo in versione 
moderna e slim. È ugualmente inequivocabil-
mente sexy sia che lo indossi un uomo sia che 
lo indossi una donna» dice Karyn Hillman, 
Levi’s® Chief Product Officer. La C sta proprio 
per customized.
 
Per celebrare questa Summer Of Love infatti 
il servizio Levi’s® Tailor Shop si arricchisce di 
patch e spille da collezione: arcobaleni, cuo-
ri, fragole, limoni, bocche e angurie sono solo 
alcune delle nuove toppe con cui potrete per-
sonalizzare, rendendo unici i vostri 505™C, e non 
solo. Ognuno potrà customizzare il proprio de-
nim preferito. Quest’anno il team di sarti Levi’s® 
realizzerà anche gli orli sfrangiati, rendendo così 
gli store una tappa imperdibile, offrendo l’assor-
timento di servizi più ampio sul mercato. 

Le nuove opzioni di customizzazione, disponibili 
da giugno, andranno ad aggiungersi ai servizi di 
Levi’s Tailor Shop già presenti nei negozi: orli, 

rip&repair, patchwork, applicazione di borchie 
e tapering. «La customizzazione non è più solo 
un trend, ma è diventato un modo per esprime-
re il proprio stile, che sia pensato per le sfilate, 
la strada, Instagram o per i festival musicali» 
racconta Lizzie Redcliffe, Levi’s® Master Tailor. 
A studiare e realizzare una propria persona-
lizzazione ci hanno già pensato Janine Uhse, 
influencer, con una salopette cut off, Chiara 
Ferragni con una Trucker Jacket borchiata, la 
stylist Lizzie van Derlight con dei 501™ shorts. E 
noi, in queste pagine. Aggiunge Lizzie Radcliffe: 
«Ci siamo lasciati ispirare dalle nostre storie e 
da come le persone riescano a fare loro i nostri 
capi, e tutto ciò ci ha portato a pensare ai nuovi 
servizi». Che, nello specifico, oltre al già citato 
orlo sfrangiato o tagliato dal vivo e alle appli-
cazione di borchie e patch, sono strappi e ripa-
razioni, modifica delle lunghezze e tapering. In 
aggiunta a queste scelte, nella nuova collezione 
FW di Levi’s® sono già presenti alcune icone già 
customizzate con disegni ricamati.

Simbolo della contestazione giovanile degli anni 60 e di un’estetica rinnovata, il 
modello 505™ di Levi’s® è stato il simbolo dell’antiproibizionismo americano e di quel 
periodo conosciuto come Summer of Love. Adesso ritorna, prepotente, customizza-
bile - così come la Trucker o la camicia in denim - con il servizio Tailor Shop in sette 

Levi’s® Store italiani. URBAN è media partner di questa iniziativa

Il servizio di Tailor Shop E presente nei seguenti Levi’s® Store in Italia:
Milano - Corso Buenos Aires

Arese - Centro Commerciale Il Centro
Sesto San Giovanni - Centro Commerciale Il Vulcano

Bologna - Clavature
Marcon - Velacenter

Roma - Centro Commerciale Porta di Roma
MILANO - GLOBO BUSNAGO

www.levi.com/tailorshop
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FOTO: Jacopo Emiliani 
MODEL : SHAWNA @monster
MODEL : ALEXEI @2morrow
MODEL : RACHIDE @2morrow
GROOMING : GUIA BIANCHI @Aldo Coppola
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A customizzare il denim di Levi s ci hanno giA pensato 
Janine Uhse, influencer, con una salopette cut off, Chiara Ferragni con una Trucker 

Jacket borchiata, la stylist Lizzie van Derlight con dei 501™ shorts. 
E URBAN, in queste pagine.
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JASON ADRIANI

L’amore nel 2016 è: «Paragonabile a una dipendenza sana, soffro quando non posso 
andare ad allenarmi e a provare i miei trick su un muretto che ho visto, è come se mi 
mancasse qualcosa, mi sento incompleto così come mi sento completo quando sto 
insieme alla persona che amo».

Disciplina: Roller Aggressive
FEDERICO BARBIERI

L’amore nel 2016 è: «Quella cosa che non ti fa dormire e che ti tiene vivo tutti i giorni 
indipendentemente verso a chi sia rivolta».

Disciplina: Long Board Down Hill

LEONARDO GATTI
Disciplina: WAKEBOARD
L’amore nel 2016 è: «Lo sport e la mia mamma. Del resto per ora non m’importa, poi 
si vedrà».

FABRIZIO BAGLIONI
Disciplina: FLYBOARD
L’amore nel 2016 è: «Non si può spiegare a parole, é un sentimento che ti entra den-
tro e ti lega per sempre alla persona che ami».
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VANNI ODDERA

L’amore nel 2016 è: «Quanto meno abbiamo, più diamo. Sembra assurdo, però questa è la logica 
dell’amore ed per questo che sta andando tutto a puttane».

Disciplina: Motocross Freestyle

Radio Deejay Xmasters E un festival itinerante dove E possibile 
assistere e praticare al mare kite surf, wake board, sup, skate board, 

beach rugby, freestyle slackline e 
molti altri action sport. Contemporaneamente potrete fare crossfit, 

hip hop, acquagym e altre attivitAà rivolte al fitness aspettando la 
sera quando la spiaggia si trasformerAàin un enorme dancefloor con dj 
internazionali. URBAN, mediapartner delL’evento, ha scattato 5 atleti di  

questi sport estremi, con i loro strumenti del mestiere. 

PER

Le date di radio deejay Xmasters 2016 sono : 
PESCARA dal 23 al 26 giugno
SENIGALLIA dal 14 al 17 luglio
RICCIONE dal 27 agosto al 04 settembre
www.xmasters.it

FOTO DI SIMON



L’anno scorso, precisamente nel mese di Marzo, per 
motivi lavorativi sono stato a Parigi. Sentivo 
parlare da un anno di questo Concrete. Più che 
sentire, vedevo un lavoro di marketing nuovo, 
immenso e molto, molto attraente. Un fulmine a 
ciel sereno per il clubbing mondiale. Spinto 
dalla curiosità, mi recai sulle rive della Senna, 
precisamente a Port de la Rapée e arrivato lì, mi 
imbattei in una fila chilometrica ordinata e precisa, 
di persone che volevano accedere a questa specie 
di yacht appoggiato su una banchina di cemento. La 
line up spiegava quel lungo serpentone di gente e 
anche la quantità delle persone all’interno che 
si intravedevano dalle enormi finestre che danno 
sull’acqua. Dixin, Henrik Schwarz live, Alex From 
Tokyo, Lil Tony, Innervision Showcase. Ok è il mio 
turno, controlli, pago tra tantissimi cartelli che 
vietano di fare foto e altre mille cose, ed entro. 
Soundsystem pulitissimo ed impeccabile, pochi 
fronzoli decorativi, anzi zero, la famosa consolle 
blu ad altezza pubblico e tanta gente che vuole 
ascoltare solo la musica. L’abc del clubbing.

Anche i djs devono seguire delle regole precise e 
anche in questo caso ci sono dei cartelli molto 
semplici e concisi con scritto Nessun Drink in 
Consolle, o Per Fumare Uscite Fuori Dietro la 
Consolle. Oltre alla main room c’è il Woddfloor, un 
piano superiore a cui si accede esternamente, che 
viene usato per i party open air da primavera fino 
a fine settembre a cui ultimamente hanno creato una 

copertura per creare una vera e propria seconda 
sala. Aimè, dopo un paio di ore ed avermi ascoltato 
uno squisito Alex from Tokyo, abbandono la nave, con 
la convinzione che sia tra i club di riferimento 
della musica techno mondiale. 

Dopo questa breve ma bellissima esperienza ho 
avuto finalmente il piacere, poco tempo fa a 
Parigi, di fare due chiacchiere con l’art director 
e proprietario del Concrete, Brice che mi ha 
raccontato tutta la storia del Club: 
«E’ stato tutto molto naturale, abbiamo iniziato 
con degli After party molto seguiti dai clubber 
parigini, chiamati Twsted Afterparty. Il pubblico 
si ampliava sempre di più e nel 2011 abbiamo deciso 
io e il mio team - Il team si chiamava Concrete - 
di fare il primo after nella struttura dove oggi si 
trova il club». 

Questo primo after party (chiamato sempre Twsted) 
dalle 7am alle 2am, dá seguito al primo party 
chiamato Concrete nell’ottobre del 2011. 
«Da quel giorno non ci siamo più fermati, da 
semplici party abbiamo ottenuto le licenze, 
rinnovato tutta la struttura e creato il nostro 
club, il Concrete». 

Brice e soci, ovviamente, non si sono fermati qui e 
hanno aperto una propria label la Concrete Music. 
Questa Label - ci tiene vivamente a spiegarlo-  è 
divisa in tre sublabel che ne caratterizzano il 

suono: «3PM incarna il momento in cui il sorriso 
è sulla bocca di tutti, la stessa vibe ed energia 
attraversa ogni stomaco della sala e il pubblico 
diventa un unica identità. 4AM è the dark side 
della musica che amiamo. Alle 4AM o i pugni sono 
al cielo o le teste guardano in basso, come dentro 
se stessi. Bassi o veloci BPM, i kick sono pesanti 
o d’atmosfera. Mentre 7AM è la classica musica 
che puoi sentire alle 7am al nostro club, quando 
sorge il sole e la luce è blu. Minimalista, strana 
o gentile, ma sempre profonda. La cosa di cui 
siamo più fieri - continua Brice - sono i nostri 
resident djs, che hanno contribuito alla fama e alla 
reputazione di questo club». 

I resident sono affermati djs/Producers mondiali: 
Antigone, Behzad & Amarou, Ben Vedren, Cabanne, 
François X, Lowris, S3A and Shlømo che fanno parte, 
per non farsi mancare niente niente niente, della 
CONCRETE BOOKING AGENCY. L’agenzia aperta dal team 
concrete che gestisce tutte le date degli artisti 
sopra elencati.

Saluto Brice con la consapevolezza di aver 
conosciuto un nuovo modo di pensare e fare clubbing. 
Aziendale, semplice e funzionale. Dal cemento di una 
banchina sulla Senna è nato un bellissimo fiore. Il 
Concrete.

MARKET SOUND 2016

5 giugno - 7 agosto Mercati Generali, Milano.

Deejay Time, Ben Klock, Clementino, Deadmau5, Tame Impala, 

Neil Young, Slayer e molti altri.

www.marketsound.it

STREET MUSIC ART

11 giugno - 30 luglio Assago Summer Arena, Milano

Duran Duran, Mumford & Sons, Little Mix, Pharrell Williams, 

Battiato & Alice, Sting, Massive Attack e altri ancora.

www.streetmusicart.com

FLOWERS FESTIVAL

12-23 luglio, Collegno (TO)

Anohni, Maz Gazzè, Pendulum, Salmo, Afterhours, Alborosie, 

Pixies. Ministri e altri.

www.flowersfestival.it

FERRARA SOTTO LE STELLE

16 giugno-05 luglio, Piazza Castello, Ferrara

Four Tet, Wilco, Mogwai, The Last Shadow Puppets e altri.

www.ferrarasottolestelle.it

A NIGHT LIKE THIS

15-16 luglio, Chiaverano (TO)

The Temper Trap, Jacco Gardner, Samaris, Be Forest e altri.

www.anightlikethisfestival.com

SIREN FESTIVAL 

21-24 luglio, Vasto (CH)

Adam Green, Editors, Calcutta, The Notwist, I Cani, Joan 

Thiele, Gold Panda e altri.

www.sirenfest.com

YPSIG ROCK FESTIVAL

4-7 Agosto Castelbuono, Sicilia

Crystal Castle, The Vaccines, Daughter, Mudhoney e Kiasmos e 

altri.

www.ypsigrock.com

HOME ESTIVAL

1-4 settembre, Treviso

The Prodigy, Editors, Vinicio Capossela, Fabbri Fibra, 

2ManyDjs, I Cani e molti altri.

www.homefestival.eu

CDQC > LIVE > CONCRETE > ALTRI FESTIVAL 

CONCRETE – DAL CEMENTO PUÓ NASCERE UN FIORE

di Ricardo Garcia Baez

ALTRI FESTIVAL IN ITALIA

FESTIVAL

MUSICA

CLUBBING / FESTIVAL

LA GUIDA / COSA - DOVE - QUANDO - COME

CINEMA

Terraforma è il processo teoretico in cui 

la vita in un pianeta viene resa possibile 

attraverso la creazione dell’atmosfera, 

ed è anche il manifesto del festival che 

si svolge nei boschi di Villa Arconati, a 

Castellazzo di Bollate, nella prima periferia 

milanese, in un contesto però lontano anni 

luce dalla città. Terraforma vuole rinnovare 

il concetto di esperienza musicale, di 

ascolto, in una nuova dimensione dove musica 

e natura si fondono creando un senso di 

sospensione che apre a nuove percezioni e 

coinvolge artisti interessati a sviluppare 

questo concetto. Nella line up Donato Dozzy, 

Lee Gamble e Paquita Gordon. Terraforma è un 

festival completamente sostenibile, e anche 

le strutture che ospitano le performance 

musicali, interlacciate profondamente a un 

percorso visuale, sono costruite in materiali 

naturali da artigiani locali. Per aumentare 

l’esperienza sensoriale a contatto con la 

natura nel pass del festival è compreso 

il campeggio, anch’esso completamente 

ecosostenibile.

www.terraformafestival.com

CHI HA DETTO CHE A MILANO E A FERRARA, COLLEGNO E IN SICILIA, D'ESTATE NON SUCCEDE MAI NULLA?
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di Roberta Bettanin

Sulla penisola di Stinjan, a 45 metri sopra il livello 

del mare, si trova Fort Punta Christo, antica fortezza 

abbandonata che gode di una vista spettacolare sulla 

baia di Pula e location del Dimensions Festival, gemello 

dell’Outlook, dedicato alle sonorità house e techno con una 

line up stellare e che si è posizionato tra i top festival 

del genere in Europa ed è senza dubbio un evento da mettere 

in calendario. Ad aprire il festival nel tradizionale opening 

act che vede l’arena di Pula come suggestiva scenografia, 

Massive Attack insieme a Kamasi Washington e Moodymann. 

Se questo non fosse già di per sé sufficiente i nomi in 

programma sono più di 150 ed includono Richie Hawtin, Marcel 

Dettmann, MCDE, Ben Ufo, Ron Trent solo per citarne alcuni 

di spicco. Una vera e propria vacanza in riva al mare, con 

act che incominciano al primo pomeriggio in spiaggia per poi 

terminare in vetta al promontorio alla mattina seguente, un 

festival che nonostante la sua giovane età - compie 5 anni 

quest’anno - è riuscito a farsi notare in mezzo ai nomi più 

influenti della scena.

www.dimensionsfestival.com

ALL’ESTERO:
DIMENSIONS Festival 25/29 agosto Fort Punta Christo, Pula, Croatia.

Estate a Milano é sinonimo di Magnolia: 
la stagione estiva inaugurata lo scorso 
maggio vedrá la sua conclusione il 17 
settembre. Confermati i festival nati 
e cresciuti al Circolo Magnolia, come 
Unaltrofestival (1 e 2 settembre con 
Daughters e Editors) a cui si aggiungono 
novità come il Festival Moderno, con Grimes, 
Blood Orange e Mikky Blanco coraggiosa 
RASSEGNA che getta uno sguardo contemporaneo 

sulla cultura no gender. L’estate vedrà 
susseguire sul palco del Magnolia nomi 
come Noisia, Flume, Floating Points, Dub 
Fx e l'ormai di casa Fritz Kalkbrenner. 
Spazio anche al rap e all’hip hop con All 
Trap Music Night con Waka Flocka Flame e 
Fresh Prince Festival con Kaos, E-green, 
Mezzosangue e Microspasmi. Torna inoltre, in 
collaborazione con RedBull Music Academy, 
Void e Dude, la DOMENICA ELETTRONICA, divisa 

in 3 appuntamenti (12/06, 17/07, 11/09): 
musica elettronica tutto il giorno fino a 
notte fonda, pic-nic e mercatino per godersi 
la domenica all’aria aperta. Per ogni serata 
ospiti speciali che verranno annunciati in 
seguito sui canali ufficiali del club.

www.circolomagnolia.it

I-Days Festival, giunto alla sua 
dodicesima edizione vede la sua 
rinascita dopo qualche anno di pausa, 
e si svolgerá da venerdì 8 luglio a 
domenica 10 luglio, all’interno del 
Parco di Monza, grande polmone verde 
del capoluogo brianzolo, uno tra i 
parchi piú grandi d’Italia, cornice 
naturale della Villa Reale di Monza. I 
primi headliner annunciati sono Sigur 

Rós (9 luglio), che toccheranno anche 
l’Italia in questa unica data estiva 
del loro nuovo tour mondiale, Bloc 
Party, Jake Bugg e Paul Kalkbrenner, 
fresco di release dell’album 7 uscito 
nel 2015 per Sony Music. A concludere 
i tre giorni di Festival saranno i 
Biffy Clyro, headliner di domenica 10 
luglio insieme ai sempreverdi Suede. 
Disponibili prevendite per biglietti 

singoli e abbonamenti alla tre giorni. 
Per raggiungere la location del 
festival da Milano verrá istituito un 
servizio di navette che collegherà l’I-
Days Festival da Monza con Cinisello 
Balsamo e la Stazione Centrale di 
Milano.

www.vivoconcerti.com/artisti/i-days-
festival-2016

MAGNOLIA ESTATE

I-DAY FESTIVAL 8-9-10 luglio Villa Reale di Monza, (MI).

TERRAFORMA 1-2-3 luglio 2016, Villa Arconati, Bollate (MI)
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Zanaka, che significa bambino in lingua 
malgascia, è l'album di debutto di Jain; 
un disco come una scatola in una valigia di 
Marcel Duchamp cha ha portato a spasso per il 
mondo, fino all’arrivo a Parigi dove prende 
definitivamente vita. Ma non pensate all’arte 
provocatoria di Marcel, semmai rimandi al 
mondo sorprendente di Magritte, proprio 
come nel videoclip di Come, il singolo che 
l'ha fatta conoscere a tutti. Arte e musica, 
un valigia piena di viaggi e di ricordi, 
un vestito bianco e nero, delle scarpe da 
ginnastica e Miriam Makeba. Lei è Jain e così 
si racconta in questa nostra intervista.
CIAO JAIN, CI PARLI DI «COME» E DEL SUO 
BELLISSIMO VIDEO?
Mi sono presentata alla casa discografica 
con una foto, ritoccata con Photoshop, un 
po' la versione grezza della copertina, il 
vestito bianco e nero e tutte quelle braccia. 
L'idea è piaciuta molto e, a parte le varie 
direzioni della mia musica, sviluppava un 
concept sul quale era bello tornare, anche 
per il videoclip. Greg & Lio, miei coetanei, 
sono due registi molto bravi, hanno apprezzato 
a loro volta l'idea di base. Volevo ricreare 
l'effetto sorpresa, come alcuni video su 
Youtube dove alcuni bambini scompaiono con 
degli effetti semplicissimi. Loro poi hanno 
aggiunto un sacco di idee e, sapendo anche del 
mio amore per l'arte, alcuni riferimenti ad 
artisti come André Breton e René Magritte.
E ALLORA CI PARLI DI QUESTO VESTITO CHE, A 
PARTIRE DAL VIDEOCLIP, TI ACCOMPAGNA NELLE 
ESIBIZIONI E IN COPERTINA?
È un legame molto forte, questo vestito ormai 
mi accompagna anche durante i concerti e 
nelle apparizioni in tv. Volevo evidenziare 
il contrasto tra il bianco e nero, estremo 
assoluto, che ben rappresenta le canzoni e i 
vari stili del disco: un contrasto tra la mia 

musica solare con il bianco e nero.
E LE SCARPE DA GINNASTICA?
Si, anche qui il contrasto, se indosso un 
abito devo assolutamente indossare delle 
scarpe da ginnastica!
A PROPOSITO DI CONTRASTI, LA PRIMA CANZONE CHE 
HAI SCRITTO PER ZANAKA E L'ULTIMA?
La prima, Come, l'ho scritta a 16 anni, 
mentre Makeba uno o due anni fa, una è più 
electro e ballabile, l'altra invece è più 
nostalgica. Sono due canzoni diverse, che però 
rappresentano bene un'evoluzione, uno specchio 
di due fasi della mia vita.
IN MAKEBA EMERGE ESPLICITAMENTE IL TUO 
RAPPORTO CON L'AFRICA, DOVE HAI TRASCORSO 
DIVERSI ANNI, UNA CANZONE DEDICATA AD 
UN'ARTISTA CHE IMMAGINO TI ABBIA INFLUENZATO, 
QUAL È IL TUO PRIMO RICORDO DI MIRIAM MAKEBA?
Il primo ricordo è legato a quando ero 
piccolissima, bambina, ed è di mia madre che 
cantava Pata Pata in casa.
IN MAKEBA EMERGONO ANCHE INFLUENZE 
TECHNO, CI RACCONTI DELLA TUA INIZIAZIONE 
ALL'ELETTRONICA?
L'elettronica è stata una scoperta dei 
diciotto anni, quando sono arrivata a Parigi, 
non ne sapevo nulla, una nuova scoperta, ho 
iniziato a metterla ovunque! Sonorità che poi 
sono cresciute e hanno preso forma nel disco, 
con il tempo. Visto che la copertina non ha 
un legame con la religione, ma rappresenta 
un concept sulle direzioni della tua musica, 
sei braccia per sei cose alle quali non 
rinuncerebbe mai Jain durante i suoi viaggi.
Il materiale per registrare - computer e 
microfono, la chitarra, il telefono, una 
macchina fotografica, il vestito e le scarpe 
da ginnastica, anzi no, qualcosa per ascoltare 
la musica.

Che Anthony Gonzalez fosse un grandissimo appassionato di 

anni 80, ormai era noto: se ne trova traccia in ciascuno dei 

lavori precedenti da lui firmati come M83. Arrivato al settimo 

capitolo però, il produttore francese ha voluto rimarcare il 

concetto in maniera inaspettata. 

Junk si presenta come una sorta di contenitore nostalgico, 

le cui canzoni sono spesso talmente differenti tra loro per 

mood ed estrazione, da far sembrare di non avere in comune 

nemmeno il compositore. Il quale ha pensato in persona a 

fare chiarezza. In più interviste infatti, ha dichiarato che 

«l’eclettismo è sempre stato presente nei miei lavori, ma 

qui ho voluto esasperare la cosa: si tratta di un disco più 

intimo dei precedenti, è qualcosa con meno me!» La scelta del 

titolo, poi, è stata provocatoria: «Tutto quello che produciamo 

un giorno sarà destinato a diventare spazzatura spaziale, 

e la cosa mi affascina tanto quanto mi spaventa. Lo stesso 

succede con l’arte: la gente non ascolta più un disco per 

intero, prende una canzone o due da inserire in una playlist 

e poi passa alla nuova uscita del momento». In effetti, dopo 

l’apertura con Do It, Try It e Go, elettroniche e consecutive, 

emerge una straordinaria varietà di genere, tra ballate 

da titoli di coda (For The Kids, Atlantique Sud), passando 

per composizioni strumentali synth pop le suggestioni funk. 

Gonzalez si conferma un compositore tanto versatile quanto 

furbo, nell’accontentare il suo pubblico pur senza rinunciare 

ad esprimersi come gli pare e piace.

di Ettore dell’Orto

JAIN
TOLOSA, EMIRATI ARABI, IL CONGO E PARIGI, LA SUA CITTA'. 
JAIN SI LASCIA CONTAMINARE DAL MONDO CHE SI PORTA 
A SPASSO IN UNA VALIGIA.

Ci sono problemi e problemi. Ci sono quelli che si possono 

risolvere, e quelli che no. E poi ci sono i problemi che 

tutti vorrebbero avere. I Peter, Bjorn and John devono 

essersi trovati piacevolmente collocati in quest’ultima 

casistica, quando hanno scelto il primo singolo con cui 

lanciare il loro nuovo lavoro: semplicemente perché 

avevano l’imbarazzo della scelta!  È un dato di fatto che 

il trio svedese abbia costruito una carriera su canzoni 

pop orecchiabili, curate e alla moda, senza comunque mai 

rinunciare ad un atteggiamento volitivo e sperimentale. 

A sei anni dal fortunato Gimme Some, questo Breakin’ Point 

sembra avere le carte in regola per mantenere, se non 

alzare, uno standard qualitativo già bello alto.

Delle dodici tracce che ne fanno parte, l’abbondanza 

di papabili hit da classifica è il primo dato che salta 

immediatamente all’orecchio, e se il talento della band e la 

loro vena creativa possono non rappresentare una spiegazione 

sufficiente in tal senso, basta dare un’occhiata alla voce 

collaborazioni per completare il puzzle: tra i produttori 

figurano Paul Epworth, Greg Kurstin e Emile Haynie, già al 

lavoro in precedenza con Paul McCartney, Adel e Lana Del 

Rey. Ogni cosa al posto giusto dunque, inclusa l’arcinota 

efficienza svedese, anche in campo musicale: Peter Bjorn 

and John hanno fatto un disco solido al quale è davvero 

difficile trovare difetti, composto di canzoni facili da 

canticchiare e al tempo stesso di gran gusto.

di E.D.O.

Da archiviare alla voce: scommesse vinte in partenza.

I Kills non sbagliano un disco, non ne sembrano proprio 

capaci, e il nuovo lavoro evidentemente non voleva fare 

eccezione. Eppure questa volta qualche problema c’è stato, 

e non di poco conto. Negli ultimi due anni in particolare 

il co-fondatore Jamie Hince si è trovato a dover fare i 

conti con due tipi di rotture: quella con la moglie, miss 

Kate Moss, e quella altrettanto dolorosa di un dito, rimasto 

chiuso nella portiera di una macchina. A tal proposito, 

il chitarrista ha dichiarato di esser stato sottoposto a 

sei operazioni dolorosissime che però non hanno portato i 

risultati sperati, e di aver quindi dovuto re-imparare a 

suonare la chitarra per comporre le canzoni di Ice and Ash, 

utilizzando solo quattro dita della mano sinistra.

Ciò non ha impedito al duo londinese di confermare uno 

standard qualitativo altissimo: la ricetta è la stessa 

di sempre, con la voce iconica di Alison Mosshart in 

primissimo piano al pari dei reef killer di Hince, e la 

parte ritmica affidata a percussioni e batterie scarne e 

potenti, mai uguali a se stesse. Nel mezzo, effetti e synth 

mai fuoriposto, ad impreziosire dove è ancora possibile 

il risultato finale, e soprattutto una classe ed un gusto 

estetico innati, e a quanto pare inesauribili. Al sesto 

album in studio i Kills figurano tra le poche band in grado 

di mantenersi sugli stessi livelli degli esordi, se non 

addirittura in crescita.

di E.D.O.

M83 - JUNK

Mute Records

PETER BJORN AND JOHN - 

BREAKIN’ POINT

(Kobalt Label Services)

THE KILLS - ASH AND ICE

(Domino Records)
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Di Francesco Mascolo
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ALLA CORTE DI CLEMENTINO

PREFERIREBBE UN ESAME INVASIVO ALLE DOMANDE DI UN 
GIORNALISTA, MA IL RAPPER CHE COMINCIA IL SUO «ULTIMO 
ROUND TUOR»  IL 17 GIUGNO DA PERUGIA PORTANDOLO IN GIRO 
FINO A SETTEMBRE, CON NOI HA PARLATO ECCOME. «DROGHE, 
ALCOL E COSE DA ROCKSTAR? SPENDO IL GIUSTO DICIAMO»

Il pubblico rap italiano è composto al 75% da teste 
di cazzo. Di regola, o sono undicenni infoiati che 
sbavano per il mister X di turno che mette una base 
dub e tira tre minchiate in rima e poi non sanno 
manco chi siano Rakim, NAS e gli M.O.P.; oppure sono 
i puristi da centro sociale che appena un MC sfonda 
le centomila visualizzazioni su YouTube lo chiamano 
venduto di merda. Pochi i veri estimatori.
Clementino però piace a entrambe le fazioni. 
Rapper campano classe 82, venuto su nel mezzo del 
triangolo della morte Acerra-Nola-Marigliano, è 
andato a Sanremo cantando Quando sono Lontano e 
nonostante ciò gli si porta rispetto per le sue sfide 
di freestyle vinte nei sobborghi di mezz’Italia. Ha 
anche riproposto Don Raffaè, adattandola ai bassi e 
ai quattro quarti del rap, sul palco del Festival. 
Artista della Universal, amico di tutti da buon 
napoletano, occhi chiari modello faro norvegese.
A Milano fa caldo e che dirvi, Clementino scherza 
rilassato ma si vede che preferirebbe starsene a casa 
a dormire altre nove ore. Preferirebbe un esame di 
colonscopia alle domande standard di un giornalista 
di cui non si ricorderà il nome nemmeno dopo dieci 
caffè. 
 
CLEMENTINO: PRIMA VOLTA CHE T'HO VISTO ERI AL 2THEBEAT 
DI BOLOGNAS, 2006. CONTESTO DA GHETTO.COM’È PASSARE DA 
QUELLO AI MILIONI DI VISUALIZZAZIONI SU YOUTUBE?
All’epoca era importante vincere col freestyle. Mi 
dovevo fare un nome, venire fuori dall’underground. 
Poi le vittorie vere sono state altre. Firmare con 

Universal, fare il disco I.E.N.A. con due mc americani, 
cantare e registrare col grande Pino Daniele... aprire 
i concerti a Jovanotti, vincere i dischi d’oro.

NON HAI SUBITO IL CONTRACCOLPO DI CHI ESCE LA TESTA 
DAL SACCO ALL’IMPROVVISO E SI RITROVA FAMOSO?
No, perché io sono cresciuto con lentezza. Con 
chimica brother di Fibra ho avuto diffusione ampia, 
sì, ma ci son voluti due anni, con ‘o vient, per 
vedere il successo vero. La gradualità è stata utile 
per non farmi diventare una testa di cazzo bruciata.

ALLORA NON SPENDI MOLTO IN DROGA, ALCOL E COSE DA 
ROCKSTAR.
Spendo il giusto, diciamo!

PARLAVI DI FIBRA. CON LUI SEI SCESO NEL MAINSTREAM. 
DIFFICILE PASSARE AL LATO COMMERCIALE?
Penso che un rapper «commerciale» con la gavetta 
alle spalle nei centri sociali e nei posti lerci 
riesce a ritornare anche sui passi underground; un 
rapper underground non può reppare commerciale. Ci 
vuole la capacità di parlare potabile, di parlare 
a tutti. La mia dimensione l’ho trovata col genere 
BLACK PULCINELLA. Black dell’hip hop misto alla 
napoletanità del Pulcinella.

IN ITALIA IL PUBBLICO DEL RAP È MOLTO IMMATURO. O È 
FANDOM GRATUITA O È PURISMO HARDCORE. CHE PALLE! TU 
PERÒ PIACI A ENTRAMBI. COM’È?
Sì, magari ho avuto il rispetto dell’underground per 
via delle gare, ma se ti leggi il testo della canzone 
di Sanremo Quando sono lontano, bé, capisci che 
bastava metterci ‘na base vecchia maniera e spaccava 
lo stesso. Conta ciò che dici.

A SANREMO SEI RIUSCITO A MANTENERE LA TUA 
SPONTANEITÀ?
Avoglia! Sai che facevo? Sotto la mia stanza, stava 
la redazione di TV Sorrisi e Canzoni. Scendevo con la 
tuta del Napoli, facevo il pagliaccio, due battute e 
tutti a ridere.

PECCATO CHE HAI CHIUSO SETTIMO, ALLA FINALE
Ma le posizioni, sai, sono stronzate. Tu vai là per 
spingere il CD, per farti conoscere, fotte zero della 
posizione. Secondo terzo quarto quinto posto... è 
«na strunzat». Tu vai là per pubblicità sui giornali, 
sulla TV. Ho voluto spingere il mio album. Mi sono 
pure divertito alla fine. L’ambiente era positivo.”

NON HAI PAURA CHE L’ONDATA RAP FINISCA?
A me non interessa che l’ondata rap finisca o meno. 
Io sarò sempre a fare la mia musica. Però nota ‘sta 
cosa: tu vai alle scuole medie e c’hanno tutti il 
cappellino della new era. Prima lo portava solo chi 
reppava. Salmo disco di platino in due settimana, 
Gemitaiz disco d’oro in una. Vorrà dire qualcosa!

INTENDEVO CHE NON FA PARTE DELLE RADICI CULTURALI 
ITALIANE, IL RAP.
Mah, durerà ancora, è una musica nuova per la 
nazione. I ragazzi si sono rotti le palle dei soliti 
cantanti italiani.

PARLAMI DEL TOUR.
Sarà impegnativo. Non suono da Novembre, ché m’hanno 
operato alle corde vocali, poi c’è stato Sanremo 
e insomma, sono stato fermo troppo. Ho intenzione 
di spaccare fino a Dicembre. Ultimo round tour, con 
dj Taiwan ai dischi, sarà uno spettacolo in 3 atti 
coi miei grossi successi, più le canzoni del nuovo 
album, Miracolo! La novità sono i visual: dei clip 
passeranno dietro di noi durante l’esibizione e ci 
sarà un personaggio nuovo che salirà sul palco, tipo 
Brucaliffo.

QUANTO TI FAI COI LIVE?
Abbastanza... ma devo conservarli!

ANCORA NIENTE VILLA IN CALIFORNIA, QUINDI?
No ma va’, e che so’ dottor Dre!

di Lorenzo Manfredi



Di una cosa bisogna dar loro atto: sono 

i più innovativi degli ultimi tre anni. 

Prima con i telefoni curvi (FLEX), poi 

quelli con doppio schermo (V10) e ora 

con il sistema modulare.LG. «Life is 

Good», cita il brand. Niente di più vero. 

Anche agli occhi di un eterno pessimista 

come me. E se la vita è bella, il nuovo 

top di gamma del marchio coreano lo è 

altrettanto. Spacchettarlo e prenderlo 

in mano è una bella sensazione, anche 

se TOTALMENTE diversa da quella di altri 

smartphones: è in metallo, è vero (appurato 

da test, smentite e controsmentite) ma ha 

un sottile strato di vernice protettiva 

che gli fa assumere non solo un colore 

inusuale ma anche una sensazione al tocco 

completamente diversa. Per chi, come me, 

poi, è abituato a gestire telefoni ben 

più grandi, avere per le mani qualcosa di 

più maneggevole è quasi un sollievo (siamo 

comunque a 5,3 pollici di diagonale). Cosa 

però contraddistingue veramente l’ultimo 

nato è la modularità: un pulsantino sul 

lato lungo della scocca, quasi invisibile, 

permette lo sgancio rapido della «basetta». 

E si apre un mondo. Si sfila la batteria 

e si possono inserire i moduli accessori. 

Al momento ce ne sono solo due, un modulo 

fotocamera (che oltretutto espande la 

durata della batteria) e uno per l’audio in 

alta fedeltà (brevemente: è un convertitore 

digitaleanalogico che permette di trarre il 

massimo dai propri files audio) ma si spera, 

TUTTI lo sperano, che presto ne arriveranno 

altri. Poi ci sono altri dispositivi 

collegabili (che LG chiama Friends), come 

una camera per fare video a 360 gradi e 

l’oramai immancabile visore per la realtà 

virtuale. Ovviamente mi sono fatto dare 

quello fotografico perché al momento credo 

sia il più utile, per noi comuni mortali. 

E poi perchè a me interessa testare la 

parte fotografica con la sua doppia lente 

grandangolare, visto che il G5 comunque già 

so essere un telefono ottimo sotto TUTTI 

i punti di vista. Tra l'altro è rimasto 

l'unico tra i top ad avere la radio FM (non 

sottovalutatela, con quello che costano i 

dati al giorno d'oggi). Lo monto e subito 

mi sento… strano. Non sono abituato a 

portare in giro un telefono «con la gobba», 

anche se devo dire che impugnandolo per 

inquadrature orizzontali è veramente 

comodo. E poi si spera possa servire al 

decesso dei video verticali, che non 

sopporto. Fine. Fine perché ha una paio di 

ingenuità che non mi aspettavo: la ghiera 

dello zoom, TROPPO morbida, è posizionata 

in modo da scontrarla e azionarla OGNI 

volta che lo impugnate. Poi non inibisce 

lo scatto dai pulsanti del volume e quindi 

rischiate di scattare inavvertitamente 

ogni volta che lo impugnate. Poi ho tolto 

la gobba e ho reinserito la sua basetta 

standard. Piacere. Perché è bello, 

maneggevole, leggero, comodo, con un 

gran bello schermo e comunque il modulo 

non aggiunge funzioni, quindi la doppia 

lente per la visione normale e quella 

grandangolare ce l’hai lo stesso. Ma 

forse, al solito, è colpa mia che sono un 

vecchietto abitudinario.
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di Roy Totale

Grande notizia per gli amanti della 

divertente saga cinematografica, figlia degli 

anni ’80, Ghostbusters: Activision e Sony 

hanno prodotto due nuovi titoli: uno per 

console, uno per dispositivi mobili. I 

due videogame sono ambientati in quel mix 

tra azione e commedia che ha decretato 

il successo dei film. L’uscita è prevista 

in corrispondenza dell’ultimo capitolo di 

Ghostbusters, che è in programmazione nei 

cinema dal prossimo 28 Luglio. Entrambe 

le storie si svolgono nel mondo newyorkese 

degli acchiappa fantasmi e temporalmente 

si svolgono dopo la nuova pellicola. 

Ghostbusters è il gioco domestico con 

visione in terza persona e modalità di 

team, per far cooperare fino a 4 giocatori, 

uno per personaggio, collegati insieme 

nel salotto. Si parte dagli esordi come 

apprendista e il giocatore deve potenziare 

il proprio personaggio, incrementando 

abilità ed equipaggiamenti, affrontando 

obiettivi graduali, sconfiggendo i fantasmi 

e collezionando oggetti, in una posseduta 

e spettrale New York City. In uscita per 

PlayStation4, Xbox One e Personal Computer 

il 15 Luglio. Il gioco per le piattaforme 

mobili si chiama invece Ghostbusters: 

Slime City. Il novello acchiappafantasmi 

deve salvare New York dall’invasione di 

spettri, salendo così in graduatoria. Il 

videogame si svolge in modalità cooperativa 

asincrona con altri in remoto, l’obiettivo 

è scalare la classifica, collezionando i 

fantasmi più potenti e scegliendo i diversi 

componenti per costruire il proprio zaino 

protonico, forse il più famoso gadget 

indossato da Bill Murray e compagni nel 

primo film del 1984. Ghostbusters Slime City 

gira su selezionati device iPhone, iPad, 

iPod touch, dispositivi Android e Kindle di 

Amazon, nei rispettivi store online.

di Niccolò Fantini
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VERSO UN FUTURO GENDERLESS

AW LAB E' IL RETAILER ITALIANO DI RIFERIMENTO 
DELLO SPORT-STYLE. ABBIAMO INTERVISTATO DAVID 
PUJOLAR, HEAD OF BUYING AW LAB, PER FARCI 
RACCONTARE DA UN VERO ESPERTO LE UlTIME TENDENZE 
IN AMBITO SPORTSWEAR.

La vera innovazione di stile è essere genderless, 
qui a Urban non ci stanchiamo di ripeterlo. Se 
poi a confermarlo è il laboratorio di tendenze 
per tutto ciò che di cool c’è nello sportswear, 
get ready to «Play with style», come dice il loro 
pay-off.Abbiamo fatto due chiacchere con AW Lab, 
retailer italiano di riferimento per lo stile 
metropolitano, a proposito di questo e di come 
i millenials stiano influenzando il modo in cui 
selezionare e ricercare nuovi brand e ne è venuto 
fuori un bello spaccato sul mondo delle sneakers.

CHI È IL CLIENTE TIPO DI AW LAB?
Siamo in un momento storico in cui tutto si muove 
alla velocità della luce, e per questo si cerca di 
raggiungere tante fasce di età allo stesso tempo. 
I nostri clienti usano moltissimo Instagram, sono 
sempre sul pezzo e sanno esattamente cosa vogliono 
e dove comprarlo. La generazione dei millenials 
vuole distinguersi per stile e innovazione.
 
DOVE SI SCOPRONO LE NUOVE TENDENZE? NELLE CITTÀ O 
SUL WEB?

Di sicuro le capitali europee sono sempre un punto 
di riferimento per trovare ispirazione, ma con 
internet tutto il mondo è diventato un potenziale 
luogo di nascita dei trend: l’accesso istantaneo 
a un mondo che non dorme mai è diventato 
indispensabile per conoscere le ultime novità ma 
anche per testarle in tempo reale sul cliente. 

È PER QUESTO CHE LE COLLABORAZIONI CON LE 
CELEBRITIES HANNO COSÌ SUCCESSO?
Per quanto le collaborazioni con i VIP non 
siano certo una novità, sono ancora una spinta 
fortissima alle vendite. Non c’è niente di più 
desiderabile di un prodotto unico e difficile da 
reperire! Esempio lampante sono tutte le limited 
editions di Nike, la collezione che Rihanna 
ha creato per Puma, e soprattutto le Yeezy di 
Kanye West X Adidas: hanno mobilitato tutte le 
sneaker heads così come anche tutto il resto del 
pubblico più fashion. Ormai il mondo dello sport, 
della musica pop e della moda sono perfettamente 
integrati, quindi le nuove tendenze si muovono in 
modo orizzontale e non più verticale tra questi 
tre poli.

SONO QUESTI I BRAND CHE DETTANO LEGGE?
Adidas è sicuramente il brand che ha avuto 
l’impatto più grande l’anno scorso, il ritorno 
delle Stan Smith e delle Superstar è stata una 
mossa perfetta e che tuttora sta dominando il 
mercato – così come per Nike la famiglia Huarache, 
e le rinnovate Air Max BW Ultra, sono diventate un 

must have dei trendsetter di tutto il mondo. Ci 
sono altri brand interessanti che teniamo sempre 
d'occhio tra cui Diadora, per il loro tocco di 
stile italiano e Asics, che sta tornando sotto i 
riflettori anche nel nostro mercato.

E PER FINIRE: QUALE SARÀ LA NEXT BIG THING NELLO 
SPORTSWEAR?
Un trend ancora molto forte è il monocolor: 
total white, total black e total red sono 
richiestissimi, mentre per quanto riguarda il 
design nelle prossime stagioni l’influenza maggiore 
arriverà dal mondo running, arricchito da nuove 
tecnologie e materiali. La vera novità però sarà 
sicuramente l’unisex: non ci sono più barriere di 
genere, appunto, e lo stile ne risentirà come mai 
prima! 
                  
www.aw-lab.com

di Giorgia Dell 'Orto

LIJIN XIN, PRESIDENTE DELL' APPAREL 
E HOME FURNISHING BUSINESS UNIT 
DI JD.COM È ARRIVATO IN ITALIA 
PER PRESENTARE IL COLOSSO DELL'E-
COMMERCE CINESE AL NOSTRO MERCATO, 
SCEGLIENDO IL SALONE DEL MOBILE DI 
MILANO PER LANCIARE UN'AREA DEL SITO 
DEDICATA AL DESIGN.

JD.com, piattaforma cinese con un 
bacino d'utenza di 155 milioni di 
consumatori, è stata protagonista 
durante lo scorso Salone del Mobile 
con il lancio di una area dedicata 
al design su JD Mall. I marchi 
internazionali di arredamento 
potranno raggiungere i consumatori 
cinesi grazie a questa iniziativa 
promossa da 20 designer italiani e 
cinesi, che insieme hanno esposto 
le loro opere in un evento che ha 
unito il lifestyle italiano a quello 
della Repubblica Popolare. Lijin 
Xin che era presente all’evento, ci 
ha spiegato perché la piattaforma 
web ha deciso di aprire le porte 
al design: «Abbiamo inaugurato 
questa nuova area del sito perché 
la domanda di mobili per la casa 
su JD.com cresce a dismisura, 
soprattutto a livello internazionale, 

in quanto i consumatori cinesi si 
stanno sempre di più interessando 
ai nuovi stili del design europeo. 
Grazie alla logistica globale di 
cui JD.com dispone, i prodotti dei 
marchi internazionali verranno 
consegnati direttamente nelle case 
dei consumatori cinesi, riducendo 
in modo significativo le tipiche 
barriere all’ingresso del mercato 
della Cina». 
Contrariamente a quanto si tende a 
pensare quando si parla di Cina, 
JD.com combatte la contraffazione, 
una delle piaghe del mercato 
nazionale: «Alla JD seguiamo due 
principi fondamentali, prima di 
tutto tolleranza zero verso la 
contraffazione e seconda cosa la 
soddisfazione del cliente tramite 
la qualità del prodotto e la 
consegna in giornata dello stesso. 
I nostri clienti sono molto attenti 
alla qualità, sono consumer che 
ambiscono o vivono uno stile di 
vita alto e sanno che noi siamo 
in grado di offrirglielo, nella 
moda e da oggi anche nel design. I 
nostri clienti ci apprezzano perché 
hanno la certezza che con noi, non 
riceveranno mai brutte sorprese». 

AW LAB

JD.COM

FUCK YOU I WON'T DO WHAT TO TELL ME 

E' scritto così sulle tshirt di 
5PREVIEW, brand nato 5 anni fa in un 
appartamento romano per merito della 
designer e illustratrice svedese Emelie 
Mårtensson. L'abbiamo intervistata a 
Milano.

Emelie è una purista, in un’era dominata dalla 
mixologia in cui si tende ad assimilare un po’ 
di tutto a prescindere dai propri gusti, Emelie 
non scende a compromessi, proprio come recita la 
scritta dipinta in live action sulle sue maxi 
t-shirt: Fuck You I Won’t Do What To Tell Me. Il 
suo brand 5PREVIEW inizia nel 2008 in un piccolo 
appartamento a Roma, quando Emelie, decide di 
creare le grafiche per una collezione di t-shirt 
composta da soli 5 pezzi. Il suo stile espressivo, 
artistico e home made diventa rapidamente popolare 
e il brand si amplia verso una collezione da donna 
completa, dove oggi trova spazio anche l’uomo.

CIAO EMELIE CI SPIEGHI LA FILOSOFIA CHE STA DIETRO 
A 5PREVIEW?
Ho sempre amato le cose fai da te, anche da 
ragazzina mi cucivo i vestiti da sola. Tutto è 
cominciato in Italia, lavoravo per Miss Sixty 
e avevo una rubrica su un giornale per ragazze 
che si chiamava Kiss Me, in cui in ogni numero 
insegnavo come farsi una maglietta. Da lì ho 

aperto la mia pagina su MySpace che all’epoca 
era enorme e bellissimo, perché è stato l’unico 
social democratico, in cui si poteva fare quel che 
si voleva, senza pagare nessun servizio. Le mie 
t-shirt hanno cominciato a riscuotere successo 
proprio grazie a questa piattaforma social.

DOVE NASCE LA TUA PASSIONE PER LE SCRITTE?
Io amo le lettere, mi diverto a scrivere e a 
inventare font, sono la mia passione e quando ho 
cominciato ad applicarla alla moda è partito tutto 
e una volta apprese le potenzialità del brand ho 
lasciato il mio lavoro, l’Italia e dopo una prova 
a New York andata malino, ho deciso di tornare in 
Svezia e di aprire l’azienda insieme al mio amico 
Gennaro, con cui sviluppo le collezioni.

«FUCK YOU I WON’T DO WHAT TO TELL ME» È UNA FRASE 
TRATTA DA KILLING IN THE NAME CANZONE DEI RAGE 
AGAINST THE MACHINE, QUANTO È IMPORTANTE LA MUSICA 
PER IL TUO LAVORO?
La musica è tutto. Io non compro 
mai riviste di moda per trovare 
l’ispirazione, ritengo sia la cosa più 
noiosa che potrei fare. La musica, i libri, 
l’arte sono la mia fonte d’ispirazione per creare 
i vestiti. Siamo circondati da musica di merda 
fatta per le classifiche come Rihanna, io non ce 
la posso fare! Ti racconto un episodio buffo, 
io amo PJ Harvey e ho stampat la sua faccia su 
una maglietta che è andata molto bene, peccato 

che tutti in Italia pensavano fosse Sid Vicious, 
venditori compresi! 

HAHAH! QUESTO LA DICE LUNGA SULLA NOSTRA CULTURA 
MUSICALE... MA OGGI COSA ASCOLTI SE NON TI PIACE 
NULLA?
Non ascolto nulla che sia uscito dopo il 97. 
Allora la musica aveva un’altra qualità, guarda 
le stampe che realizziamo dal vivo sui nostri 
vestiti, hanno un aspetto non finito, un po’ sporco 
ed è questo a renderle interessanti invece di un 
prodotto commerciale perfetto, pronto per essere 
venduto, anche la musica oggi funziona così, è 
solo marketing, che noia... w le imperfezioni! Una 
regola nei miei vestiti è che si deve vedere che 
sono stati cuciti e dipinti da una mano, devono 
avere un lato umano e artigianale. 

QUESTO NUMERO DI URBAN È DEDICATO ALL’AMORE NEL 
2016, COS É PER TE L’AMORE OGGI?
Per me l’amore è qualcosa che ti devi conquistare, 
oggi con internet è diventato noioso pure quello. 
Ricordo che da ragazzina mi feci una maglietta 
della band Bad Brain solo per farmi notare 
dal ragazzo che mi piaceva perché non avevo 
il coraggio di andare a parlarci. Oggi puoi 
comperarti una maglia dei Ramones da H&M senza 
sapere chi siano! Bisogna dare importanza alle 
cose, all’amore e alla musica prima di tutto.

di Marco Cresci

Edwin store è stato inaugurato un 
anno fa in Porta Ticinese e in 
breve è diventata un istituzione 
per gli appassionati del denim.
«Dire Denim significa dire 
Edwin, un marchio acquistato da 
Carhartt Work in Progress, che è 
diventato negli anni sinonimo di 
artigianalità, tessuti esclusivi 
e lavaggi a mano. Jeans con 
design e stile unici, subito 
riconoscibili in chi li indossa» 
ha dichiarato il responsabile 
dello store milanese. Edwin 
è un’azienda fondata nel 1947 
da Mr. Tsunemi che cominciò a 
importare il denim direttamente 
dagli Stati Uniti.
In Europa Edwin è arrivata 
nel 2003, portando prodotti 
esclusivi sviluppando una gamma 
di prodotti Made in Japan per 
un nuovo pubblico, attento e 
ricercato che ha riconsciuto 
subito la qualità del brand. 
Quest’anno il primo brand store 
Edwin italiano, situato in Corso 
di Porta Ticinese 103, festeggia 
il suo primo anniversario con 
numeri positivi. Lo store è 
frequentato da una clientela 

ricercat e attenta alla moda, 
anche gli stranieri arrivati in 
città sanno che questo è l’unico 
punto in Milano e in Italia dove 
trovare la qualità Edwin. Difatti 
ora che il denim ha ottenuto 
grandi consensi, il brand sta 
cercando di allargare i suoi 
orizzonti staccandosi un pó da 
questo mondo per abbracciare una 
linea d’abbigliamento che tende 
al lifestyle, ma con la stessa 
qualità che contraddistingue il 
core business del brand.

Edwin, Corso di Porta Ticinese 
103, Milano.

www.edwin-europe.com/stores/Milan
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Emelie Mårtensson/5PREVIEW
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Offrire l'eccellenza enogastronomica e diffondere 
una nuova cultura del cibo trasformandolo in 
esperienza unica. È questa la missione di un luogo 
che si colloca a pieno diritto tra i markeplace 
più interessanti d’Europa: il Mercato Centrale 
di Firenze. L’offerta è ricca e articolata: è 
possibile acquistare e gustare sul posto (500 
posti a sedere per godersi in tutta tranquillità 
le bontà di ogni bottega) le mozzarelle prodotte 
dal Caseificio Centro della Mozzarella (Milano); 
i formaggi selezionati dall’affinatore Franco 
Parola di Saluzzo (Cuneo); le paste fresche, 
sia classiche che creative, del maestro pastaio 
genovese Raimondo Mendolia; il pane e la 
pasticceria del francese David Bedu; l’universo 
dolce di Cristian Beduschi con il suo The 

chocolate passion project (cioccolato, confetture 
e gelati). Il cibo di strada è protagonista 
al primo piano, dove si possono assaggiare il 
lampredotto di Lorenzo Nigro e i tramezzini di 
Fabrizio Bodini. Al vino è stata dedicata una 
moderna enoteca, che costituisce una vetrina 
d’eccezione per le oltre 350 aziende associate 
al Consorzio del Chianti Classico, ma anche per 
molti altri vini dall’Italia e dal mondo, per 
un totale di oltre 1200 etichette tra vendita in 
bottiglia e mescita al calice. A due passi dalla 
Basilica di San Lorenzo ha preso dunque forma un 
grande progetto capace di restituire alla città 
di Firenze un punto di riferimento all’insegna 
dell’eccellenza del gusto.
Fino a fine giugno questo modello d’eccellenza 

fiorentino accoglie una speciale e importante 
collaborazione artistica. Una sorprendente 
installazione luminosa unita al talento di 
Michelangelo Pistoletto. Terzo Paradiso il nome 
dell'opera, legata a un progetto che il più 
conclamato esponente dell'Arte Povera porta avanti 
dal 2003, con la redazione di un manifesto. Si 
tratta della riconfigurazione del segno matematico 
dell’infinito. Tra i due cerchi opposti, assunti 
a significato di natura e artificio, viene 
inserito un cerchio centrale, a rappresentare il 
grembo generativo di una nuova umanità, ideale 
superamento del conflitto distruttivo in cui natura 
e artificio si ritrovano nell’attuale società.

Via dell'Ariento, 50123 Firenze

Di locali così a Milano dovrebbero essercene di più. 

Aperto sette giorni su sette, sia a pranzo che a cena, 

una rarità insomma. Tempeste tropicali della bizzarra 

estate meneghina a parte, la trattoria Betramé ha tutte 

le carte in regola per diventare un personale angolo di 

paradiso in città, grazie soprattutto all’antico giardino 

incorniciato da un magnifico glicine secolare. Lo stile 

del ristorante è molto singolare al primo colpo d’occhio: 

parti di automobili, stampe e quadri che richiamano il 

mondo dei motori sono lì perché il titolare, Lorenzo 

Betramé, prima di appassionarsi in quest’avventura 

della ristorazione, è per tutti lo storico meccanico 

di fiducia del quartiere. Ma se gli spazi incuriosiscono 

all’istante, la carta non si risparmia affatto: involtini 

di melanzana con asparagi piemontesi, carpaccio di 

chianina e vinagrette alle alici; filettino di manzetta 

prussiana con porcino, asparagi albini, puntarelle 

romanesche e demiglace; gnocchetti di patate rosse 

fatti in casa con scampetti Freschi, pomodori datterini 

e bisque di gamberi. La creatività in cucina è quella 

di Uriel Manuel Cosi, giovanissimo chef cresciuto tra 

il Messico e gli Stati Uniti, che punta sulla qualità 

delle materie prime selezionate e sulla convivialità 

dell’atmosfera. Consigliabile la prenotazione. 

Via Lomonaco 13, Milano - Piola

Che siate #teamcono o #teamcoppetta, per la vostra 

pausa gelato c’è un solo nuovo indirizzo da segnarsi: 

in via Cesare Battisti, fronte Palazzo di Giustizia, ha 

aperto Pavè Gelati&Granite, seconda casa dell’omonima 

pasticceria e caffè diventata culto, a Milano, in soli 4 

anni. Del locale madre di Via Casati, qui si ritrovano i 

segni distintivi: l’ambiente semplice ma che fa sentire 

a casa, la cura del dettaglio e delle materie prime km 0 

e pure qualche ricetta. I gusti tra cui scegliere sono 

pochi, una decina, ma buoni e sorprendentemente leggeri: 

oltre ai classici gusti di base ci sono sbrisolona, caffè 

e cardamomo, tonka, tarte tatine e pane burro e 160 (per 

chi non lo sapesse, la confettura di albicocche al 160% 

che farcisce la loro storica, buonissima, brioche). 

Non mancano le alternative per chi non volesse il 

tradizionale gelato, con 5 diversi sorbetti – quello al 

gusto di ananas rucola e lime è incredibile – e 3 granite 

altrettanto buone. Caro Pavè, anche questa volta bisogna 

dirlo: signed, sealed, delivered, I’M YOURS!

Via Cesare Battisti 21, Milano - Borgogna

Assaggi di vario genere serviti in piccole quantità. 

Sono uno dei simboli della tradizione culinaria spagnola 

e vanno rigorosamente innaffiati con dosi abbondati di 

vino rosso tinto o birra. Signore e signori ecco a voi 

le famigerate tapas! Di carne, di pesce, vegetariane o 

superpiccanti si prestano sia a essere condivise come 

aperitivo che a far parte di una cena vera e propria. Se 

le porzioni però risultano così risicate da far brontolare 

anche gli stomaci più timidi non siete in Andalusia, né in 

Catalogna, ma in via Sirtori 15 a Milano. 

Gesto: fai il tuo, è il nome di questa nuova alcova 

di mini-assaggi meneghini che prende bene solo grazie 

agli ottimi drink. Le comande si fanno scrivendo i nomi 

dei piatti su delle lavagnette, le stesse su cui poi 

li consumerete con le dita ancora sporche di gessetto. 

Una pellicola alimentare interposta tra il piatto e 

l’originale vassoio in pietra di lavagna appunto promette 

di garantire l’igiene necessaria, fidandosi. Sfogliando 

il menu nuggets di pollo arachidi e barbecue, oppure 

crocchette di baccalà con cornflakes, pomodorini e rucola 

o ancora falafel di fagioli neri, salsa pachino e cumino 

vi faranno venire l’acquolina in bocca, le quantità 

servite al tavolo ve la faranno rimanere. Ci piace lo 

stile del locale, ma attenzione a non trasformare il gesto 

dell’insegna in un gestaccio.  

Via Giuseppe Sirtori 15, Milano – pt.Venezia
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Gesto: fai il tuo
LA STRONCATURA

BETRAMÉ

PAVÈ GELATI & GRANITE

di M.T.

di Giorgia Dell 'Orto

di Marco Torcasio

MERCATO CENTRALE FIRENZE

Atmosfera soffusa, comfort design, ambiance esclusivo, ricerca 
e tradizione per una simbiosi perfetta di stile e modernità. 
Entrare al The Stage significa diventare protagonisti di un’e-
sperienza gastronomica che va ben oltre il mero afterhour o 
la classica cena informale. L’estetica del locale, fatta di quin-
te e spazi nascosti prende spunto dal cinema e dal teatro, 
mentre l’interior lascia assaporare le atmosfere di una nave 

da crociera d’altri tempi: legno lucidato, finiture cromate, 
ottoni e piccoli pontili. Accedo dall’ingresso ristorante e 
incontro subito il Raw Bar, bancone in cui viene preparato il 
crudo di mare che rappresenta il primo segnale di una con-
taminazione culinaria improntata all’internazionalità. Da qui 
scaturisce la prima suggestione gastronomica per la scelta 
dell’antipasto. La tartare di ricciola in salsa teriyaki sembra 

troppo perfetta per un’ordinazione da manuale, in sintonia 
con l’allure cool del posto. Per questo opto per il casual più 
atipico della ceviche di tonno Balfego, gambero di Mazara e 
mango, aromatizzata al lime, con cuori di lattuga e leche di 
aji amarillo. Retrogusti e consistenze diverse, sorprenden-
temente combinati, che reclamano la mia attenzione anche 
nella prima portata. Scelgo gli gnocchetti di patate cacio e 

REPLAY 
THE STAGE P.zza Gae Aulenti 4, Milano 

www.replaythestage.com

∫∫∫
pepe con gambero rosso di Mazara in tartare, per spingere 
al massimo l’intensità dei sapori, come è giusto che accada 
in un ipotetico viaggio sfrenato nel gusto. Non siamo forse 
su un’allegorica nave da crociera? Ma il salato del cacio e del 
pepe non avrebbe forse ucciso la leggerezza del gambero? 
No, affatto. La salinità del crostaceo al contrario è esaltata 
dalla crema al formaggio. Sperimentazione perfettamente 

riuscita. Stessa cura e stessa attenzione al dettaglio ritrovo 
nei cocktail proposti da Francesco Cione e dal suo team 
di Lovetender al bar Octavius, tassello fondamentale del 
progetto The Stage. Un’esperienza multisensoriale insomma 
quella garantita in questo spaccato di contemporaneità per 
food lovers,che ama autocompiacersi nell’ambizioso menu 
guidata dalla maestria dello chef Angelo Mancuso. Per un 

attimo vi sembrerà  di trovarvi a Hong Kong o a New York, 
ma la luce proveniente dalle vetrate a ridosso di Gae Aluenti 
vi riporterà con soddisfazione alla realtà, nel cuore cosmo-
polita della nuova Milano. 

PER
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Una notte credo di averla addirittura sognata. Eravamo io e 
lei in abiti ottocenteschi in posa per farci fotografare. 
Lei aveva un cappello nero e fumava una sigaretta con il 
bocchino. A scattare quella foto c'era Ray Banhoff. Non 
deve essere un caso se proprio Banhoff, da tempo, le chiede 
di fotografarci insieme, me e lui, entrambi nudi, mentre ci 
facciamo fare i capelli da un barbiere talmente barbiere che 
si fa chiamare tricoesteta, al secolo Francesco Cirignotta. 
Idea folle certo, ma mica tanto. Anche perché i nudi Lady 
Tarin li fotografa davvero, nudi di donna precisamente. 

Lady Tarin ha due occhi così, e due occhiali ancora più 
grossi, è piccola, minuta, si veste di scuro, e quando 
ti guarda ti scruta. La prima volta che la vidi mi venne 
naturale regalarle dei fiori. La seconda l'ho vista bere un 
té con la cannuccia. Una terza la ripresi col cellulare e 
le feci un video. In sottofondo montai una canzone scritta 
e cantata (malissimo) dal sottoscritto. Faceva così: 

LADY TARIN, 
I BELONG 
TO A PLACE YOU WELL KNOW
TAKE ME TO THE LAST 
STATION OF GOD
TAKE ME TO THE LAST 
STATION OF GOD

Che ve lo dico a fare, Lady Tarin mi piace. Mi piace il suo 
essere un po' perennemente fuori luogo, mi piace quando ride 
e mostra i denti, bianchissimi. Mi piace quando parla del 
suo lavoro e ti fa capire che per ogni scelta che deve fare 
si prende il suo tempo prima di decidere. Infatti Lady Tarin 
è tipa sicura. Una cosa o le piace o no. «Ho bisogno di 
distacco per vedere bene quello che sto facendo. Ho bisogno 
di liberarmi la mente, di silenzio, per riconciliarmi con 
le idee».Soprattutto mi piace il suo lavoro, come ritrae le 
donne. Perché spesso i fotografi che ritraggono donne nude 
tendono a umiliarle anche senza volerlo o a farle apparire 
in posizione strane, quasi autoptiche. Lei no. Nelle sue 

immagini la donna è semplicemente donna. «Ci tengo che 
siano erotiche e non volgari. La differenza è quella che 
diceva Pasolini in un'intervista a Enzo Biagi: volgare è 
lo sguardo razzistico sulla donna come essere inferiore 
mentre l’erotismo è l’esaltazione della donna come soggetto 
e non come oggetto. E l’opera d’arte ha diritto ad essere 
erotica».Lady sta preparando l'ennesima mostra, e dalla sua 
borsa tira fuori le prime stampe delle sue prossime fanzine. 
Siamo al Pinch, locale sui Navigli, tra cocktail, gente che 
parla, si svaga e rumori di shaker che entrano dentro il 
registratore dell'iPhone. Tarin è il suo vero nome, perché 
in Romagna da lei c'era questa cosa che ai bambini bisognava 
dare nomi che non avessero santi. Partiamo da una cosa un 
po' così.

L'HAI VISTO CORONA DA COSTANZO? «Non ho la tv, non guardo 
siti, guardo solo Crozza su YouTube. Tutto quello che fa 
lui mi piace, soprattutto l'imitazione di Briatore». 

MANCO GOMORRA? «No, mai».

C’È QUALCOSA CHE TI OPPRIME? «La tv».

OK, MA C'È QUALCOSA CHE TI OPPRIME E SEI COSTRETTA A FARE? 
«Vivere a Milano». 

PUOI NON FARLO. «Potrei, ma sento che ci devo vivere per 
adesso. Ho contatti, ho le mostre, ci sono le ispirazioni, 
gli stimoli». 

CI VUOLE TEMPO, DEVI PRENDERCI LE MISURE. «Vero, adesso va 
meglio, anche perché Milano è migliorata, e io qui ho più 
legami, i miei punti di riferimento, ma se hai poco Milano 
è molto opprimente».
 
QUALI SONO I TUOI LEGAMI VINCOLANTI? «Ci sono persone che 
dopo un po’ che non le sento le chiamo o le voglio vedere, 
ma i miei tempi sono molto dilatati in queste robe qua. La 
mia più cara amica la posso sentire anche una volta l’anno, 
per certe persone è strano avere tempi cosi dilatati nelle 
relazioni».
 
QUANTE PAROLE DICI IN UN GIORNO? «Ultimamente tante». 

CI SONO GIORNATE CHE DICI OGGI NON HO PARLATO CON NESSUNO? 
«Ah, ci devono essere, me le ritaglio». 

RISTORANTE PREFERITO? 
«Al Gong ho mangiato divinamente, in corso Concordia, è un 
fusion, lei orientale lui italiano, ho bevuto dei cocktail 
che c'era da mettersi a piangere. Poi Al Less, ce ne sono 
due, io sono stata molto bene in quello vicino corso Buenos 
Aires. Ah, e poi Il Carpaccio e il Lon Fon in zona pta 
Venezia».
 
E L'AMORE? «È ciò che tiene lontano la volgarità».
 
COSA AMI? «I vestiti neri, il mio lavoro, gli animali, amo 
un sacco di cose. Ho due gatti che amo, Jean Gabin e Coco 
Chanel, un attore e una rivoluzionaria». 

MI HAI RACCONTATO CHE LA MANCANZA DI BELLEZZA TI RENDEVA 
PIGRA. «Sì, dove vivevo da piccola non c’era luce naturale, 
e non avevo voglia nemmeno di fare le scale. Ora abito al 
quinto piano, c'è luce tutto il giorno, per me è necessario. 
Milano ha poca luce».
 
QUANTE VOLTE SEI STATA INNAMORATA? 
«Non c‘è una risposta netta». 

STRANO NON SAPERLO. «Non attribuisco all'amore quel valore 
borghese... Amore solo in funzione di una relazione, di un 
rapporto, di un figlio. C’è una classificazione molto rigida 
intorno all'amore, che uno subisce e poi accoglie, come 
tutti i parametri creati dalla società. Prendi la donna: 
finisce con essere vittima spesso, non lo nasce, però la 
società la porta in quella direzione». 

UNA RELAZIONE CON TE DEVE ESSERE COMPLICATA. «Non me 
la racconto su tante cose e tante cose non le do per 
scontato. Mi rendo conto che il mio approccio può essere 
destabilizzante. Spesso nelle relazioni ti limiti. In 
due si va più piano. Invece la coppia dovrebbe essere 
un’evoluzione».
 
UNA CURIOSITÀ: FUMI? «Tutti pensano che fumi, ma no». 

ANZI DUE: IL TÉ CON LA CANNUCCIA LO BEVI ANCORA? «Sì, pure 
il caffè». 

PENSA CHE BELLEZZA ENTRARE IN UN BAR E CHIEDERE UN ESPRESSO 
E POI LA CANNUCCIA. PENSA ALLA FACCIA DEL BARISTA. «Ahahah».

LADY TARIN 

INTERVISTA A UNA FOTOGRAFA CHE STA LONTANA DAGLI 
STEREOTIPI (ANCHE QUELLI SULL'AMORE) E QUANDO RITRAE LE 
DONNE SA BENE LA DIFFERENZA TRA EROTISMO E VOLGARITÀ

di Moreno Pisto



Fare un film che racconta di un personaggio oscuro, 

repellente, fastidioso non è facile. Il rischio 

chiaramente è quello di innescare un rifiuto. 

Ma ci si può innamorare anche di personaggi 

orrendi, talvolta. Stefano Mordini, regista e 

sceneggiatore, dirige molto bene Pericle il Nero, 

il film coprodotto e interpretato da Riccardo 

Scamarcio e supportato anche da Valeria Golino 

e i fratelli Dardenne. Chi è Pericle? Pericle 

Scalzone, detto Il nero, di lavoro fa il culo 

alla gente per conto di Don Luigi, boss camorrista 

emigrato in Belgio. Pericle è solo, è sempre 

stato solo, è taciturno, rozzo e apparentemente 

insensibile. Sa fare bene una cosa: dare delle 

lezioni a chi non risponde ai comandi del suo 

boss. Incapace di amare e per niente spaventato a 

doversela cavare da solo. Fino a quando durante 

una spedizione punitiva per conto del boss 

commette un grave errore. Scatta la sua condanna 

a morte. In una rocambolesca fuga che lo porterà 

fino in Francia, Pericle incontra Anastasia, che lo 

accoglie e gli mostra la possibilità di una nuova 

esistenza. Ma non aspettatevi finali tutti “cuori 

e amore”. Abbiamo incontrato Stefano Mordini, 

non era solo, tant’è che in questa intervista c’è 

anche l’intervento di Scamarcio. 

PERICLE IL NERO È LIBERAMENTE ISPIRATO AL ROMANZO 

OMONIMO DI GIUSEPPE FERRANDINO, CHE TIPO DI LAVORO 

AVETE FATTO NELL’ADATTARLO PER IL CINEMA?

Del libro c’è il personaggio e quello che il 

personaggio vive all’interno della sua realtà, 

realtà esistenziale, non territoriale. Quello 

che è cambiato è il contesto, l’abbiamo portato 

in Belgio e in Francia al posto di Napoli, per 

toglierlo da uno scenario tradizionale che io 

non sarei riuscito ad affrontare non essendo 

napoletano. Per me sarebbe stato molto difficile 

trattarlo. Portandolo in Belgio e in Francia 

significava ripartire tutti da zero, questo ci ha 

permesso di essere più liberi e raccontare questa 

storia – che è nata nel 1983 – con più modernità. 

SI PUÒ DIRE CHE È UNA STORIA ANCHE ATTUALE? 

Parlerei più di modernità, piuttosto che di 

attualità. Però non è così impensabile immaginare 

nella realtà di oggi un personaggio come quello di 

Pericle. 

(INTERVIENE SCAMARCIO) Tutti i riferimenti con 

l’attualità e il contesto sociale, quello che gira 

intorno alla mafia e alla camorra, ci interessava 

SUICIDE SQUAD LA SERIE / ORANGE IS THE NEW BLACK

Non avremmo mai voluto farlo. E invece eccoci qui 

a stroncare un film di Pedro Almodóvar. Sì, certo, 

la parola stroncare, in questo caso, cerchiamo 

di prenderla con il giusto peso, si tratta sempre 

e comunque di un grande maestro del cinema. Ma 

Julieta, il film presentato allo scorso Festival di 

Cannes, non è proprio il film tutto al femminile, 

profondo e struggente che ti aspetti di vedere, 

o meglio, speri di vedere. Siamo andati in sala 

per la proiezione pieni di aspettative, pronti a 

sfogare tutte le nostre lacrime. Volutamente non 

avevamo letto molto dai commenti e critiche giunte 

dal Festival, ma sapevamo che sarebbe stato un film 

sulle donne, un confronto tra donne di diverse 

generazioni e di come vivono il dolore, la perdita 

e il senso di colpa. A recitare è un gruppo di 

attrici bravissime, questo è indiscutibile. Sono 

Inma Cuesta, Michelle Jenner e Rossy de Palma con 

loro anche Daniel Grao e Darío Grandinetti. C’è 

chi sostiene che sia un film crudo e bello, ma non 

c’è molto di crudo. È sicuramente un film sincero 

ma manca di pathos e purtroppo non riesce a 

coinvolgere totalmente lo spettatore. È costruito 

sul flashback della Julieta adulta, che racconta 

parlando a sua figlia Antìa di come andarono 

davvero certe cose del passato legate alla perdita 

del compagno Xoan, figlia che ormai non vede da 

oltre 12 anni. Il perché lo scoprirete a fine film, 

ve lo racconterà la migliore amica di Antìa, con 

una facile ma non approfondita spiegazione. E ci 

rifiutiamo, da donne, di pensare che la forza del 

senso di colpa possa davvero  arrivare a tanto. 

Forse siamo noi però i cinici. Abbiamo come la 

sensazione che Almodóvar abbia come messo il 

regista automatico. Ritroviamo i suoi grandi 

simboli: la perdita e il matriarcato. Gli addii 

sono il fulcro di tutto il film. In questo caso 

sono legati uno all’altro. Siamo nel 2003 quando 

Antía, la figlia di Julieta e Xoan, compie 18 anni, 

è maggiorenne e decide di recarsi per tre mesi in 

ritiro nei Pirenei aragonesi. Julieta è disperata 

all’idea di separarsene e quando la osserva 

varcare la soglia e scomparire per le scale cerca 

di nascondere come può la sua angoscia. La scena 

le fa rivivere altri due addii che non ha mai 

superato e che non ha mai menzionato ad Antía. 

Un senso di colpa perpetuo invade tutto il film e 

viaggia come una sorta di destino fatale. Ma senza 

però lasciare il segno.  

Ci siamo: il prossimo blockbuster dell’Universo 

DC ci guiderà nel lato più buio dei suoi 

personaggi, mettendo per un attimo da parte gli 

eroi tradizionali di quel mondo come Superman e 

Batman per condurci nei luoghi più torbidi e ben 

poco eroici di quella che è la squadra dei cattivi 

che la DC ha da offrire: la Suicide Squad. Metti 

insieme una squadra composta dai più cattivi, 

pericolosi e galeotti supervillain, metti loro a 

disposizione l’arsenale più potente del governo e 

mandali in missione per sconfiggere una misteriosa 

ed enigmatica entità. L’ufficiale dell’Intelligence 

americana, Amanda Waller, ha individuato un 

ristretto manipolo di malvagi folli, gente che 

non ha nulla da perdere, ma quando capiranno 

che non sono stati scelti per avere successo, 

ma per essere incolpati quando falliranno 

inevitabilmente, cosa succederà? La Suicide Squad 

morirà provandoci o ciascun deciderà per sé? Per 

una volta ci troveremo a dire: che bello essere 

cattivi. Nel cast del film Will Smith (Deadshot); 

Joel Kinnaman (Rick Flagg); Margot Robbie 

(Harley Quinn); Jared Leto (Joker); Jai Courtney 

(Boomerang); Cara Delevingne (Enchantress); Viola 

Davis (Amanda Waller); Jay Hernandez, Common, 

Adewale Akinnuoye-Agbaje, Karen Fukuhara, Adam 

Beach, Scott Eastwood, Ike Barinholtz. Scritto e 

diretto da David Ayer, il film è basato sul fumetto 

ideato originariamente da Robert Kanigher e Ross 

Andru nel 1959. Suicide Squad di David Ayer, 

ancora prima di uscire era già cult.  

Diretto da David Ayer, esce il 18 agosto.

Scandalose e popolari, provocanti e divertenti. 

Le donne di Litchfield tornano per la quarta 

stagione di Orange Is The New Black. Dal creatore 

di Weeds, Jenji Kohan, Orange Is The New Black è 

l’esilarante serie sulla vita di alcune detenute. 

Da sapere – se ancora non siete addicted - c’è che 

è basata sulla vera storia di Piper Kerman e che 

Netflix ha confermato la produzione di altre tre 

stagioni. Se siete rimasti con l’amaro in bocca 

alla fine della terza possiamo con certezza dire 

che l’arrivo di nuove detenute e l’ascesa – o 

discesa – di Piper Chapman vi incollerà ancora 

una volta allo schermo. Le avevamo lasciate un 

po’ confuse, arrabbiate e violente, forse un 

po’ perse. Ci siamo appassionati molto di più 

ai percorsi di tutte, raccontati come sempre 

dai flashback, e decisamente abbiamo subito il 

fastidioso ma assolutamente geniale percorso di 

Piper: ingenua e comica nella prima stagione, 

più cinica e disincantata nella seconda, ora è 

lei che gioca a fare la criminale con il pelo 

sullo stomaco. Anzi, il suo non è per nulla un 

gioco. L'evoluzione della sua personalità è forse 

sin troppo esasperata, ma si sa, il carcere è un 

autentico corso di formazione alla vita e alla 

malavita. La nuova stagione si farà largo tra le 

tensioni razziali ed economiche che corrono tra 

le mura di Litchfield. Invasa da nuove detenute e 

supervisionata da guardie inesperte, la prigione 

attraverserà una guerra culturale mai vista prima. 

Su Netflix dal 17 giugno.

relativamente. Pericle è un personaggio senza 

tempo, proprio perché non fonda la sua forza 

sul contesto, quanto sulla parabola che si 

trova a vivere. Noi abbiamo lavorato cercando 

di creare uno scenario appunto moderno ma che 

potesse mettere in luce e forza al racconto del 

personaggio stesso, così controverso, singolare, 

repellente che si scopre anche essere in grado 

di amare. La macchina da presa segue la musica 

che non sentiamo tanto in scena quanto nella 

testa di Pericle. È come se appunto seguisse un 

ritmo interiore. E quindi la regia cambia in 

base ai momenti. Riccardo si porta dietro Pericle 

e la macchina da presa. Lavora molto sul suo 

respiro interiore. Pericle è in scena dalla prima 

all’ultima scena, ma nonostante questo a un certo 

punto è come se lo sguardo fosse il suo senza però 

essere uno sguardo soggettivo. Respiriamo con lui. 

E questo è stato non dico studiato ma voluto. E 

poi succede che Pericle e la macchina da presa 

abbiano iniziato a dialogare molto bene e in quei 

casi li devi ovviamente restare a guardare. 

CHE COSA TI HA CATTURATO DI QUESTO PERSONAGGIO 

E COME CI HAI LAVORATO?

Abbiamo cercato di assecondarne i pensieri, 

di accordarci alle sue digressioni e alle sue 

intuizioni, solo così potevamo trovare la sua 

storia e quella del film. Abbiamo deciso di seguire 

Pericle e abbiamo aspettato che quel personaggio 

ci si mostrasse per intero. E abbiamo scoperto un 

orfano, che non appartiene a nessuno, in cerca 

di una famiglia, che vive in un paese non suo, 

uno strano essere che si riempie di chimica per 

placare l’assenza che gli ribolle dentro. Un 

percorso di svelamento che è continuato sul set, 

dove la macchina da presa è diventata testimone 

attivo e partecipe.

CHIE È PERICLE? INCONTRO CON STEFANO MORDINI E RICCARDO SCAMARCIO

LA STRONCATURA
Julieta di Pedro Almodóvar

CDQC > CINEMA > CHI È PERICLE? . JULIETA DI PEDRO ALMODÓVAR . SUICIDE SQUAD . ORANGE IS THE NEW BLACK
A CURA DI SILVIA ROSSI

VILLA LEGNANO 
Tranquillità e fascino a pochi passi da Milano per questa Villa dei primi del ‘900 finemente 
ristrutturata rispettando lo stile dell’epoca, 400 mq con piscina, palestra, sauna e taverna 
circondata da uno splendido parco di 3500 mq.

Tranquillity and charm define this house at a short distance from Milan, 400 sqm completely renovated respecting the style of 
the beginning of the ‘900 with pool, gym, sauna and tavern. Surrounded by 3500 sqm of beautiful gardens.

VILLA ANACAPRI 
In una delle isole più esclusive del Mediteraneo, a pochi passi dal centro di Anacapri, splendida 
villa di 400 mq con 8 camere da letto, infinity pool, stupendi giardini e terrazze con un’incredibile 
vista sul mare.

In one of the most exclusive islands of the Meditteranean sea, at a walking distance from the center of Anacapri, beautiful villa 
of 400 sqmt with 8 bedrooms, infinity pool, wonderful gardens and terraces with breathtaking views.

VILLA LENA 
Nel parco di Montevecchia a pochi chilometri da Milano, meravigliosa dimora settencentesca di 
1800 mq circondata da 8 ettari di terreno con piscina, campo da tennis in erba, campo di bocce e 
possibile eliporto. 

In the Montevecchia park at a close distance from Milan a wonderful estate from the XVIII cent sorrounded by 8 hct of land, a 
pool, a grass tennis court, a pétanque pitch and a possible elipad. 

WHI
WONDERFUL HOUSES ITALY

w w w. w o n d e r f u l h o u s e s i t a l y . c o m 
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Wonderful Houses Italy seleziona e propone 
al mercato italiano e internazionale 
le  più belle proprietà d’Italia. 
Rivolgetevi a noi per la ricerca delle 
vostre dimore da sogno. 

CASOLARE IN TOSCANA 
Immersa nelle colline Toscane tra Firenze e Pisa e circondata da piu di 800 olivi secolari questa 
dimora del ‘700 di 500 mq, completamente ristrutturata da un famoso architetto, è composta da 5 
camere, saloni con camino ed una splendida piscina.

Sorrounded by more than 800 secular oilve trees in the Tuscan hills between Florence and Pisa this property of 500 sqmt from 
the ‘700, completely renovated by a famous architect, offers 5 bedrooms, living room with fireplace and a beautiful pool.



Prendere i lettori per il verso giusto è fondamentale per riuscire a far prendere 

loro un libro in mano. Per questo la Libreria Verso propone itinerari di lettura, 

occasioni di incontro e uno spazio di aggregazione intorno al mondo del libro. Un 

locale su due piani ti accoglie. Una piccola oasi letteraria nel cuore di Milano, 

in quel contesto underground, alternativo e creativo che è Corso di Porta Ticinese. 

È un luogo piccolo, quasi intimo, e pieno, quello della Libreria Verso, in cui i 

bestseller nazionali sono relegati nell'angolino – ma presenti – e le copertine 

«diverse» degli editori indipendenti risaltano. Appena entri c'è un bar, perché se 

oggi apri una libreria senza un piccolo spazio di ristoro non sei sul pezzo, ma non è 

un bar prepotente, che sovrasta il concetto di libreria per imporre l'irrefrenabile 

desiderio di ognuno di prendere un caffè ovunque. E infatti "l’attività del bar si 

integra con quella della libreria" al piano di sopra, dove la tua esperienza di 

acquisto continua e può sfociare, se vuoi, in un momento di relax seduto al tavolo 

a leggere mentre sorseggi un buon «qualcosa». Lo spazio bambini e gli eventi danno 

colore e vivacità. La Libreria Verso è in un crocevia di persone che cercano stimoli 

e non poteva presentarsi come un locale statico. Presentazioni, incontri, letture ad 

alta voce scandiscono il ritmo della vita con le parole delle pagine di un libro a 

tutti i lettori che da un libro cercano qualcosa di più del nero su bianco.

di Federica Colantoni

Libreria Verso

Corso di Porta Ticinese 40 (angolo Via De Amicis)

www.libreriaverso.com

Johnny Cash vestiva di nero in un inno alla povertà. Su questo colore Reinhard Kleist 

ricostruisce la vita del musicista più buio e melodioso del 900 americano. Il segno 

è violento ma indulgente, un b/n pittorico alla Tarantino. Si inizia con la voce del 

carcerato Glen Shirley che fece arrivare una sua canzone a Cash. Lui la suonò nel 

memorabile concerto a Folsom Prison del 1968. Nacque un’amicizia che Kleist usa come 

geniale pretesto narrativo, descrivendo la passione di Cash in tre parti che sono 

puro country: “Folsom Prison Blues” è una delle melodie più punk del 900, e Kleist ci 

dice molto di John Ray attraverso toni temporaleschi. Tutta la storia è inframezzata 

dalle sue canzoni illustrate in parallelo alla trama principale. Se la prima parte 

ci porta alla giovinezza del countryman, nella seconda Cash affronta il miracolo 

della propria voce e la difficoltà del successo: i concerti sono interrotti per lo 

stress e l’abuso di anfetamine ci porta in un incubo depressivo/espressivo. L’ultimo 

capitolo è un cantico malinconico e duro, molto blues: il produttore dei Beasty Boys 

Rick Rubin riscuote Cash e lo salva. Sono le  pagine più evocative del romanzo: c’è 

tutta la rinascita  di un uomo moderno ma con uno sguardo incantato, la narrazione 

è brutale e lucida: Cash ritrova June Carter ma sa che sta arrivando il suo Ultimo 

Brano. E fa la cosa che gli riesce meglio, seguendo il proprio destino: canta. E vive 

come solo può vivere Johnny Cash. 

Di Giovanni Gastel Junior

Cash – I see a darkness

Reinhard Kleist

Bao Publishing, 2016

Pagg 224 €19,00

LIBRERIE/LIBRERIA VERSO FUMETTO/REINHARD KLEIST

L'IMPLOSIONE DELLA SOCIETA' DELLO SPETTACOLO

Il debutto romanzesco di Gian Paolo Serino, critico istrionico, umorale, 
rauco, s'intitola Quando Cadono le Stelle (Baldini & Castoldi, pagg. 224, 
€15.00) e racconta i disastri di alcuni divi della cultura e del costume. 
Reportage dalla festa di presentazione, che termina con l'aneddoto di 
quando a cadere fu la stella dell'autore

«Sul tuo biglietto da visita c’è scritto Premio Strega?» 

chiede Giorgio Gherarducci della Gialappa’s Band a Walter 

Siti (che l’ha vinto nel 2013). «Non ce l’ho neanche, un 

biglietto da visita» risponde lo scrittore. «Credo che 

non ce l’abbia nessuno di noi, perché nessuno di noi si 

capisce che minchia faccia nella vita» continua quell’altro. 

Oltre a loro, davanti alle 250 persone del pubblico della 

Feltrinelli Duomo di Milano, la conduttrice Flavia Cercato 

e Gian Paolo Serino. Critico letterario istrionico, umorale, 

rauco, temuto, che con la rivista Satisfiction ha piazzato 

i distorsori rock in mezzo alla musica da camera suonata in 

pianissimo dai suoi colleghi. E che, tra le altre cose, ha 

detto: «Il libro dovrebbe nascere da una ferita, dovrebbe 

nascere per cercare di cambiare il mondo, altrimenti sei un 

coglione». Alla Feltrinelli si sta tenendo la presentazione 

del suo primo romanzo, Quando cadono le stelle (Baldini & 

Castoldi). Racconta i disastri (etimologicamente: contro 

alla stella) di alcuni divi della cultura e del costume. 

Un vecchio Picasso, una lobotomizzata Rosemary Kennedy, 

un delirante e moribondo Edgar Allan Poe. Un Hemingway 

che, immaginando di parlare col padre morto, dice: «Ti sei 

sparato quando avevo ventinove anni. Ma tu non usasti un 

fucile, papà. Almeno in questo ti ho superato». E c’è Cary 

Grant, che piuttosto di affrontare la festa del produttore 

al piano di sotto si chiude in una stanza e si sbronza al 

punto di gridare allo specchio: «Tu sei Katharine Hepburn!». 

Ci sono altri disastri, di Kafka, Salinger, King. «Insomma, 

l’implosione della società dello spettacolo» sintetizza 

l’autore.   

«Sappiate tutti che Serino, che in pratica ha stroncato anche 

il Papa, che ha definito Acciaio della Avallone una bara senza 

maniglie, che ha dato a Minimum Fax dei radical flop, prima 

della presentazione mi ha detto "per favore quella cosa del 

libro come ferita non dirla"» fa Gherarducci. E la Cercato: 

«Ma chi avrà il coraggio di parlar male di te, Gian Paolo?».

«Vedete quanto è difficile mantenere buoni rapporti con le ex 

fidanzate?» dice Serino, al pubblico. 

«Non temi gli scrittori che si vogliono vendicare?» incalza 

lei.

«Ho sempre recensito i libri, non gli scrittori. Altrimenti 

sarebbero stati guai, perché mi stanno quasi tutti sui 

coglioni».

Gli spettatori ridono. Gipi, il Cavalier King del critico, 

abbaia.

Siti spiega: «Alla base del libro c’è la dialettica 

sull’identità. Da Hemingway col suo "chiamatemi Ernestina", 

a Salinger che non vuole più essere riconosciuto. Allo 

stesso tempo, i personaggi sentono il bisogno di ribadire e 

ingigantire la propria identità, fino al “sono il più grande 

artista che sia mai esistito"» di Picasso.

«Del resto, l’ego di Serino non è così diverso da quello di 

Picasso» fa Gherarducci.

«Lo diceva anche don Milani ai suoi orfani: siate 

presuntuosi!» risponde il critico.

Finito, Serino firma copie su copie; Nino Saetti, fotografo 

di Luca Carboni e Vasco Rossi, scatta a ripetizione; Gipi 

scodinzola, copula con le tibie degli astanti ritto sulle 

zampe posteriori, si fa accarezzare da amici, giornalisti, 

scrittori e aspiranti scrittori.

Per la festa ci si sposta a casa dell’artista Carla Tolomeo 

Vigorelli. Nel cortile interno è parcheggiata un’Apecar che 

distribuisce gelati artigianali. All’ingresso, accanto a 

un Depero, c’è una muraglia azzurra che andrà sgretolandosi 

nel corso della serata. Sono le copie del romanzo messe 

in vendita da Lucio della libreria Utopia. Tutt’attorno, 

le sedie-sculture della padrona di casa. Sedute in 

stoffa imbottita che diventano farfalle viola, mezze lune 

azzurre, guizzi di pesci e fiori rossi. Signore eleganti, 

professionisti di successo, nobili, gente di lettere, di 

musica, d’arte, qualche imbucato. Al piano di sotto, il 

buffet: bruschette capperi e pomodoro, torte salate alle 

verdure, stuzzichini assortiti, fritti e formaggi. E per 

aria, ovunque, parole. Una signora bionda: «Ho portato molte 

bottiglie di vino. Ma la gente… ha sete. Vado a prenderne 

altre».

Un direttore d’orchestra, figlio di un famoso oncologo, 

candidato in una lista civica per le comunali di Milano: «La 

musica dev’essere gratuita, nelle piazze e nelle vie della 

città».  

Una signora in tailleur bianco: «Sono quelle cose che tutti 

dicono ma che poi non fa nessuno».

Una ragazza in minigonna: «Però, per l’assessorato alla 

cultura, meglio un direttore d’orchestra che un finanziere. 

Non crede, signora?».

«Se il finanziere fa pagare le tasse a tutti meglio il 

finanziere».

Un quarantenne con giacca e pizzetto: «Come avete fatto, 

voi, a raggiungere il salotto così presto? Io sono rimasto 

almeno mezz’ora incantato davanti al Depero».

Un giovane avvocato: «Il linguaggio per sordomuti più 

ricco di segni è il ghanese. In italiano, la chicca è il 

diminutivo: per ogni sostantivo, per farlo -ino, devi 

sporgere appena la lingua fuori dai denti. Vedi, cozì…»

Una coppia di mezza età, quasi in coro, alla domanda «ve 

ne andate di già?», risponde: «Eh, sa, domani a Roma c’è il 

campionato nazionale di paddle».

Una trentacinquenne in pantaloni bordeaux: «Ultimamente 

al salone del design ho visto delle opere che neanche il 

miglior pizzaiolo del mondo…»

«Non ce la faccio a sentire certe cose» fa un’altra, lì 

vicino, al suo accompagnatore, «scusa, io ci soffro», e 

si avvia a lunghe falcate verso il cortile con le mani nei 

capelli.

Una signora cotonata dice a un principe del foro: 

«Dall’altro dei miei 78 anni posso dirle che è un uomo 

bellissimo». E poi, a Siti – febbricitante, in coppola e 

cappotto: «Grazie per la sua difesa del punto e virgola». 

Serino scrive decine di dediche con un bel corsivo, 

colleziona abbracci, complimenti, ringraziamenti, promesse, 

nuovi ammiratori. Gli presentano tizio e caio, lo chiamano 

a sedersi su quel divano, a fumare una sigaretta in 

quell’angolo, a dare un consiglio di lettura davanti al 

buffet – i passi stanchi. Non beve un goccio d’alcol. Non 

beve mai. O quasi. Prende delle pastiglie per il cuore, al 

quale ha avuto seri problemi, che chissà le reazioni.

Qualche mese prima della presentazione, un giorno, s’era 

messo in testa di bere. Alla sua maniera. La maniera di 

uno che o bestemmia o prega, che o scrive o urla, ma a 

chiacchierare fa fatica. 

Il pomeriggio aveva ritirato gli ennesimi esami delle urine 

in farmacia. Tutto bene. «Dovrei farne un’opera letteraria 

sperimentale», aveva detto, «Storia delle mie urine. Ma 

stasera si festeggia».

Arriva nel bar sotto casa sua alle 8. Alle 8 e 20 ha già 

bevuto, versandoseli direttamente giù nella faringe, col 

gomito alto, due campari spritz e mezza bottiglia di vodka. 

Inizia a parlare con la lingua grossa. A mostrare agli 

estranei foto e video sul suo cellulare. A lapidarli con 

fragole e mirtilli presi a manciate dal bancone. A offendere 

gli dei lassù, le mattonelle laggiù, un fantomatico Gigio, 

chiamato al telefono, a mezz’aria. Esce, fuma, grida, torna 

dentro, un altro bicchiere. Esce di nuovo. Sta per scagliare 

un segnale di lavori in corso sul cofano di una macchina, 

ma poi si siede sul marciapiede e si prende la testa fra 

le mani. «Papà, te ne sei andato troppo presto, ero troppo 

piccolo», mormora, «mi hai lasciato solo». Anche la sua 

stella, in quel momento, era caduta.

di ENRICO DAL BUONO
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